
:," I, VIAGGIATOll l'ULIANI DEt/ NOSTRO SECOLI 

:MEMORIA DEL Sl'.lCJO PROF. (hETANO RR,UWA. 

(Coatinu n,7.ione. e fine. V. fase, 2, pag. ::!SI). 

Cari@ Pfoggia ne! paese dri Niam-Niam. 

Nella 1prima parte di questa mem-0ria ho tentato di rias­
iW-fil,ere brevemente i . risultati più importanti deµe esplo­
razioni eseguite da pawcd1i Italiani nel corso del nostro 
$~cDlo, nelle Ameri<;he, nell' Africa settentrionale e nel ba­

;\Cin0, ftel Nilo chiudendo colle spedizioni poco fruttuose del 
Jtiani lungo l' alto corso di questo, fiume famoso. Prima 
'~ pàssare all' esame dei viaggi fatti dai nostri connazio­
niali nell' Africa dj ponente ed in v.arie parti dell' Asia, è 
_m.fo obbligo brevemente riassumere l' esplorazione del luc­
,çhèse C(lrlo Piaggi:a nei paesi all' ovest del fiume Bianco, 
:giovandomi a tal proposito delle notizie pubblicate dal 
tb?l1emerito signor marchese O. Antinori nel primo fascicolo 
,di que§lio Hollettino, e dal Petermann nell' annata 1868 
&Ile celebri sue ftfittlìeilia1gen. Soloi senza soccorsi, senza 
:~rl'lÙ, e .denari, sBnza. b<mdiere svolazzanti, senza protezione 
iu fficiale, Carlo Pìaggia si addentra modesto, inconscio quasi 
:'1iÌel proprio ardire e dei proprii meriti, fin quasi al 1 ° grado 
~.tre passando realm,mte una latitudine che Petherick e 
."~ani non raggiunsero mai, malgrado quel rumore di opu­
f!!Oli e di pubblicazioni che procacciò ai loro nomi una 
\ii.aia tanfo ambita quanto poco meritata. La peregrina­
~(!:ne di Piaggia forma invero strano contrasto con ·quella 
.~ Mian,i cui immediatamente per rag:rnru di tempo e di 
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luogbi, s'attacca in questa breve memoria, e ce ne convinse 
già il collega, Antinori nella diffusa sua.. memoria. 

Riepilogandola con speciale · at.tenzione ai ,risultati po-
. sitivi venuti alla scienza geografica io ho questi scopi: , 
rendere omaggio al merito di un nostro viaggiatore che 
senza grave s.concio non potrei qui dimenticare e contri­
buire a diffonderne la fama non ancora proporzionata alla 
grandezza del merito e del servigio. 

Carlo Piaggia da Lucca fece vela da Livorno per la, 
Tunisia nel maggio 18tH, e trattenutosi pochi mesi in 
qualità di giardiniere presso una ricca famiglia, parti nella 
primayera '1852 per Alessandria d'Egitto. Qui·· campò la., 
vita per ·qu·attro anni esercitando parecchi mestieri, indi 
(maggio, 18t>6) risalì il Nilo, giunse a Cartum nell'agosto 
e da questo punto risalendo ulteriormente il fiume giunse 
nel paese dei Bari alquanto al sud del i?:>0 parallelo. Fal­
litagli la caccia dei marabu, nel marzo 181>7 discese il 
fiume, trovò cortese accoglienza alla stazione di Santa 
Croce (al 7° L. N.) presso un buon sacerdote, il missio­
nario Bartolomeo Mosca, e giunto a Cartum nel luglio ne 
ripartì nell'ottobre alla testa di alcuni cacciatori d' ele­
fanti diretti allo stabilimento Malzac nel paese dei Kic. Le 
depredazioni e le violenze di quella marmaglia avendo di­
sgustato grandemente il suo animo gentile e generoso li 
abbandonò,,tornò a Cartum nel luglio 18::58, vi si trattenne 
fino al febbraio dell' anno successivo, indi rimpatriò seco 
portando una collezione d' armi ed utensili che offrì al 
museo di storia naturale in Firenze. 

Fatto breve soggiorno in patria ritornava a Cartum e qu.i 
à.bboccatosi col Marchese Antinori partiv,a con lui (novem­
bre 1860) alla volta del meschra Rek, porto del Gazal 
affluente di sinistra del fiume Bianco. Il negher (barca a 
vela latina) che portava i nostri viaggiatori separassi al 
lago No dalla dahabia che portava il noto geografo fran­
cese Lejean, col quale ayeva navigato di èonserva, ed 
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imboccò il 10 dicembre il Gaza! per giungere il 17 al 
,tneschra Rek. Piaggia, indisposto . fin daUa partenza, fu 
quasi sempre ammalato ne' sei mesi che corsero .dalla metit 
di dicembre a quella dì giugno; Antinori intanto percorse. 
i ,dintorni popolati delle tribù dei Ghmghè, dei Giur e dei 
D.orfino a Nguri villaggio sotto il 7° grado, raccogliendo 
importanti notizie sui costumi degli abitanti e su un dì .. 

· stretto dapprima sconosciuto che con sensibile pendio al 
, nord è ricco di belle foreste di acacie,. di cassie, di eu­

, forbie, di alberi del burro, di villaggi ombreggiati da si­
, comori ed altri alberi dal grosso fusto. Nel giugno Piag­

gia, Antinori o la loro scorta negra affievolita e minacc.iata 
da mali d'ogni specie, da febbri, dissenterie, vitto scarso 
e cattivo, si posero in via ,pel Gazal é per Cartum. 

Il 28 giugno 1863, Piaggia a bordo di una barca di 
un negozfante cofto per nome Gattas lasciando Cartum 
risalì per là terza vòlta il fiume Bianco e per la seconda 
il Gazal dìretto alla fattoria di Gattas nel paese dei Giur, 
poscia a Tombo villag,gio posto nel territorio dei Niam­
Nìa.m, circa, il 3° io1

, cioè circa tre gradi o mezzo al sud­
ovest da Nguri, paese non mai esplorato· prima di lui da 
alcun europeo. Il 10 febbraio la barca raggiunse nel porto 

,· Rek uno dei legni formanti parte della celebre spedi-
.· z'iollé stipendiata dalle signore olandesi Tinntt Un mese 

dopo o 'poco più (22 marzo) Piaggia s' accomiatò da quelle 
·signore e dai lòro compagni, i notissimi naturalisti tede­
. sehL Heuglin e SteudQer, rifiutando costantemente i ri­
, petuti .inviti che gli si facevano onde si associasse alla 

· i spedizione, .e ciò perchè prevedeva gli imbarazzi che la 
, ·p~ssima condotta della numernsa scorta avrebbe procac­
.cia~o a quelle egreiie persone. Dal porto Rek aHa zeriba 

.· é>s;tahilimento di Gattas sono 120 e più miglia in se.nso 
·· . ·~·. 'S, O.· che Piaggia percorse in quattro giorni e tre notti 

di·carp.mino quasi continuo. Nell'agosto 1863, ossia cinque 
mesi dop0 l' arrivo 11,lla ze,·iba una lettera del barone He:u .. 
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glin inviata da Aqu:anti villiggio al nord dei Giur ripeìe­
vagli i' invito, Piaggia rispondeva chì.etlendo schiarimenti, 
ma p&re · ehe la sua lettera andasse suiarrita. , 

Passàti altri due mesi p·resso lo stabilimento~ iI 2 no~ 
vembre con 9?5 uomini di seorta e 200 negri portii:tçri . 
di emtèrie e munizioni appartenenti al Gattas il nostro 
viaggiatore si. pose in via alla volta dì Tcombo. Dopo tre 
giorni di cammino verso S. O. giunse ad un vìUaggio àei · 
Dor detto Chilihi a cirea !:ìO miglia dn,l!a zeriba. Il paese per­
corso aveva la stessa fisiotlOmia di quello dei Giur, ma fl 
tel'l'eno, assai più elevato, è attraversato do. graziose on­
dulazioni. Da Chi1ìbi si passò a Colongo, distante una gior­
nata, poi al monte Citeta, estrema propaggine settentrio­
nale delle colline Mandu chiuse fra i fiu'mi Tangi arr E., 
Giur all' O., nè mai più alte di 300 metri. Dopo aleuni · 
scontri coi selvi;tggi Mandu che costarono alla comitiva 
parecchi morti e feriti si sboécò in una vasta foresta ver-

, gine che si considera l' ingresso nel terrìtorfo Niam-Niam. 
ed il 14 novembre si raggiunse Tombo che da Calcoli af:)­
prossimativi · sulle distanze percoYse sembra giacere sotto­
L. N. 3. 30,! Long. E. 26. 30' da Gr. (Veggasi la ca:rta an­
nessa art II fascicolo). Alcuni cenni sùHa ifora e suUa fàuna 
del trotto pe:rcorso ci venivano fO'l'niti <tall"Antiao:ri ehe 
gfo:vòssi delle verbali eomm1icazioni de-1 Piaggìa, digiuno · 
dì cognizioni in fatto di seienze nat~1raIL Il eapo del luogo 
che porta il narne stesso della sua resitlenza, Tvmbo, aie.: 
colse ospitalmente la comitiva e eon grande meraviglia il 
Piaggia il primo bianoo che avesse viste in sua vita. 

'Scorsi alcuni giorni, àuMLRte i quali. i! capo e le suè 
do~oo fee-ero al nostro viaggjatorèJe più strctne domande, 
si rip-re&e il cammino. Da Tombo pro~dendo in senso O. 
si attra:v~l'SMl·O dne fiumi l' Au ed il Diò (o Ghn·, il libi 
dei· Poncet} e si arriva ad fnvora, .da qui pel S. O. ad 
fm.bo1nba e poi a.d lngioma lmbfo, e Marindo. Que.iti vii- · 
laggi distano un dgfl' altro da uno a du.e gìoN1i' di c-am-
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mÌ)ilO. O"a. Marindo procedendo verso l' O. Piaggia giunse· 
·a Chifa punto estremo del. suo viaggio e certamente non 

.. :tnoltò al nord del 1 ° parallelo .. Giace sur un' isoletta for-· 
J.lllta da un fiumicello che si suppone affiuènte del Dim­
beri, Beri, Buri o Baburri, grosso :fiume .che proviene, a 

· quanto si crede; da un gran lago equatoriale eirca l' esi­
sienza del quale Piaggia ebbe concordi assicuraziooi dai 

:· Qapi indigeni di, ?brindo, Chifa e Perchie. Da Chifa il 
. fli~gia retrocesse a :\farindo . nei primi del marzo 18&4, 

e trattenutovisi un mese continuò il viaggio di ritorno per 
',lmbio verso Tombo. Giunto ad Ingioma deviò dalla via 
· seguita nell' andata e volgendo a N. O. ,anzichè a N. E. 
. iet1.ne a Zamhura. Qui gli fu detto dai nativi che poco 
i ltirigi Yerso l' O. scorre un fiume, un affluente del Duri o 
·• il Buri medesimo? Da Zambura pel N. E. dopo nove . ore 
,di viaggio arrivò ad Imbio di Tombo (che non vupl es­

$er:e confuso col succitato). Dopo altre quattordici ore ,a 

"'.Z&muel, dal qual punto pel S. E. tornò a Tombo (3 mag­
, gio) impiegando alcuni giorni a cagione dei fiumi Au e 
, Diò .che rigonfi dalle pioggie non si passava.no senza 
'.diftkùhà. 

Guadagnatasi la simpatia del capo che voleva assolu­
:tamente farsene un genero, piaggia dal maggio t 864 al 
febbrtio t86ti potè :fare da solo alcune escursioni nei din­

. torni ed ebbe l' opportuniti, a niun altro con.cessa, di es.a-· 

.:iainal'B · a suo agio le ccmdizioni di un paese affatto equa0 

~"1ori&1&, dotato di r:rgogliosisshna vegetazione ed abitato da 
una stirpe che- notevoìmente si stacca da .tutte quelle os­

<•vate fino.i•a nel bacino del Nilo. Passata l'epoca delle 
.~e o karif, ai primi di ottobre si diresse a Manghi--· 
?$go, viUa.ggio a;ll' E. da Tombo, poi per il S. ad Imbasa. ed 
;Jml,J~ri restituendosi quindi al suo centro, il villaggio di 
;~~bo. Nt)l gennaio t86:S tentò un' altra escursioµe, que­
,. : Y.colta dliettamente verso il S. per giungere possihil­
'mente al gran lago, ma arrivato · a Perehie, ·gove'l.'nata da. 
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uno · dei figli di Tombo, dovette retrocedere perchè questi 
unitosi ai capi vicini si era sollevato eontro il padre. Ri­
tornando a Tombo battè via alquanto più occidentale, 
toccando il villaggio di N'ungo. Rimasto parecchi mesi in 
Tombo, per aspettarvi la scorta, Piaggia abbando:pò Tombo 
ed il paese dei Nìam~Niam il 2 marzo 1860, cioè dopo 
quattordici mesi di soggiorno, percorse nel ritorno fino a 
Colongo una via alquanto più occidentale che nell'andata 
toccando Ego allo. falde di ponente dei ~fondu, poi pel 
Gazal ed il fiume Dianco restituissi a Cartum. 

Fin quì là parte puramrnte storica del viaggio. Le ricche, 
minute, interessantissime notizie recateci dal Piaggia sui 
costumi dei Niam-Niam, quali ci .:vennero esposte rial si­
gnor Antinori, gettano viva luce su quel pµpolo che oc­
cupa una zona di ben cinque gradi al nord della linea, 
ed abbattono non poche chimeriche supposizioni ed asser­
zioni del Denham, dell' Escayrac e del Petherik. Quanto 
alla parte puramente geografica, quantunque già discussa 
ed esaminata dal signor Antinori, darà anche a me il tema 
di alcune parole che riassumeranno la costituzione idro­
grafica del. bacino occidentale del fiume Bianco, secondo 
le importanti osservazioni fatte dai nostri viaggiatori An­
tinori e. Piaggia, ( 1 ). 11 Geii che fu veduto presso Moru 
dal missionario Moriang nel 1860; è · nello stesso punto 
l'anno successivo dal dottor Peney,. non sbocca nelle pa­
ludi. del Gazal, e tanto meno. è da identificare c~l supe­
riore corso del Giur, come congetturò Heuglin, ma esce 
dall' Alberto.:.:'lyanza (scoperto da llaker nel 1864) e mette 
foce nel fiume Bianco formando col'l esso le paludi <li 
Gaba Sciamhil presso ,il 7° grado. Fra .la foce del Geii ed. 
il lago No il fiume riceve due affluenti di poca entità, il 

(1) La Original-Karte des ivestlichen Tlteiles ites obcreit Nil-Gèbietet 
del signor ITeuglin (15° Erganzungsheft delle Mittheìlungen) pare abbiso­
gni di non poche modificazioni. 
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Ciaù ed il :Rol. Leggere alture separano questi corsi di 
:acqua dal bacino o Sòtto-bacino del Gazal, vasto, ingom­
bw df paludi e quindi assai difficile ad esplorarsi. Risa­
):endo, dal lago No, il· primo tratto del Gazal, come è noto 
a;nche per la spedizione Tinnè e gli studii di Lejean, offre 
d.na successione di laghi e paludi di varia profondità, 

-''.eollegati da infiniti canali difficili talvolta a navigarsi per 
.':le angustie del letto e lo straordinario ingombTo delle 
·piante acquatiche. · La linea di massima depTessione in co-

. iesto labirinto di acque è il canale detto dei Nuer, il Nam 
Ait di Brun Rollet. Affluenti meridiohali del Gazal sono: 
t 0

• il Nam Giau che ha brevè corso e che riunitosi circa 
il 9° gx·ado al Tangi con esso si perde nelle paludi Am-

. padgi; 2° il Tangi, torrente che scende, a quanto sembra, 
dai monti all' ovest del lago Alberto e fu vìsto da Piaggia 
.presso il villaggio d' lmberi nell' alto corso, attraversatG 

.·due volte da Antinòri presso Melan ( due giotnate S. E. da 
· Nguri) nel basso corso. Anche Giulio Poncet nella sua g:i-ta 

da l\Ieaa sul fiume Bianco a Mirakok (18i'S7) attraversò i 
ire fiumi Rol, Giau e Tangi, quest' ultimo in un punto al 
nord di Melan non lungi dallo tsbocco nella palude Am­
hadgi; 3° il Giur che scorre parallelo a ronente del Tan-

'gi. Esso si forma da due fiumi gemelli, l' Au ed il Diò, 
· _ , che nascono a breve distanza dall'equatore, scorre nella 

direzione generale nord-est e ricevuto a sinistra il Dembo 
· · volge per circa 60 miglia all'est e sbocca nella parte nord 

(lel lago Ambadgi. Il Giur, as~ai più grosso del Tangi, 
·attraversa il territorio dei Niam-Niam, Dor, Giur e Gianghè 

, e dicesi dai mercanti arabi Tatai. La linea percorsa da 
P~aggia dalla zeriba di Gàttas a Tombo tiene il mezzo fra 
Tangi e Giur, e lo stesso villaggio di Tombo è quasi 

· ·· equidistante dalla sinistra del primo e dalla destra .riva 
: .del secondo. Nell' escursione a Chifa Piaggia passò due 
due .volte il Diò (corso superiore del Giur) cioè nell' an­

. data presso Invora, nel ritorno presso Zamuel. È fìùme as-

22 
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sai gross6 .e pescoso che non- può passarsi se non eone 
barche, ed al sud p.resso Perchie suddividendosi in molti .. 
cariali çhe formano isole incantevoli, giunge alla larghèzza 
di forsè un chilometro. La sua indole affatto torrentizi& 
fa supporre che anzichè uscire da uno dei laghi equato­
riali nasca come il Tangi dai monti che quelli hanno a 
settentrione. Un canale. di sfogo che esce dal Giur ed in 
esso rientra, forma l' isola Monrnl nella quale si trova il 
villaggio di Nguri. 4° Il Dembo. Questo aflluente del Giur 
è probabilmente il corso d' acqua che limita ad occidente 
il bacino del Nilo. Non fu veduto dai nostri viaggiatori, ma 
bensì dall' Heuglin presso .Culanda, punto estremo della spe­
dizione Tinnè della quale egli faceva parte (1863). Nasc.e­
dalle alture che separano il bacino del Nilo da quello del 
lago Ciad, e dalle quali scorrono al Gazal in senso S. E. 
i fiumi Homr ed Arab. Fra i bacini del Gazal e del Ciad· 
non vi ha comunicazione di sorta. Il territorio del Giur ed 
altri minori affiuenti del Gazal è costituito di alluvione, il 
suolo assorbe rapidamente le acque le quali filtrano fra 
i meati di un sottostrato cretaceo alimentando le paludi· 
ed i torrenti della parte bassa del bacin.o. 

Oitre queste cose di fatto osservate sui luoghi, le no­
tizie raccolte dal Piaggia h,annoci posto· in grado di sco­
prire per induzione e c,ongetturare con alto grado di vero­
simiglianza l'esistenza di importantissimi fatti geografici. 
Per una strana fatalità il Piaggia giunto nei punti più 
meridionali del suo itinerario, i villaggi di Marindo e Chifa 
non era che a due o tre giorni di lontananza, da un lago 
ampissimo e da un fiume di primo ordine quando fu co­
stretto a riedere. Gli indigeni gli descrissero l' estensione 
del lago, le sue tempeste, gli offrirono pesci provenienti. 
dall~ sue acque, gli additarono una lontana catena di 
monti che lo. circonda a libeccio, gli, dipinsero. la·, profon­
dità e la rapidità del fiume assicurandolo che esce da.l 
lago dalla part'i ove trarponta il, sole. Queste indicazioni 
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mirabilmente acco•rdandosi colTe congetture e Je carte di 
DM11'l Rollet, già · console sa:rd:o in Ca:rtum, cogli· studii . 
geDgnostici di Figari bey, colle notizie raccolte in Cu­
landa: da Meuglin, ac,creditano semp,re più l' opinione omai 
ditfU!lsa di un qnarto gran lago equatoriale, degl'lo emulo 

1 del Tanganica, del Vittoria, e dell'Alberto, circa due gradi 
a ·pene'Ilifle di quest'ultimo. I risultati scientifrci che ho 
brevemente esposti, quantunque in parte, ed anzi nella 
pàrte più essenziale, ipotetici, si corroborano da tali e 
tanti indizii che l'importanza delle esplorazioni di Piaggia, 
e \la somma probabilità delle induzioni trattane da Anti­
rn:)TÌ emergono all'evidenza. Gli illustri cartografi tedeschi 
Petermann ed Hassenstein che, con tanta dottrina e solle­
ci'1it1dine si valgono d' ogni nuovo spruzzo di luce, hanno 
largamente· usato delle· scoperte de' nostri per modificare 
11:f carte del bacino -d·el fiume Biftnco, il semplice cònfroot@ 
d·elle loro ultime carte colle :rnterio1i, quelìa p. es., e.cl ti-

' tolo E.s1uisse d:u fleuve Blanc pubblicata da Maltebrun 
nel 1861 basta a convincere del grado d'importanza che 
vnolsi attribuire alle esplorazioni dei nostri due conna­
zi0nali. 

d) nell'Al'rica occidentale: Omboni nell'Angola; Sealu nella Guinea; 
Dorghero al Niger ed alla Costa degli Schiavi. , 

Dalle regioni orfomtali dBl continente africano passiamo 
aiUe occidentali, sorvolando senza pena o pericolo un immenso 
spa.zio in parte vergine ancora d1 orma europea, in parte. noto 
·awena per pochi itinerarii di felici esploraitori. Malgrado 
fanti, vfaggi; ta.nte vittime, tanti sforzi fatti dai privati o dai 
governi la scienza poco conosce finora con certezza dell' oc­
cidente africano, e consiste nella costa che da Gibilterra s'a1-
hmga fino al Ca,p0 di Buona Speranza per ben 70 gradi di la­
tiiudfoe, metà de' qual~ al nord, metà al sud d:eff equat0t'e 
e, in alcnne reg1om che più o meno s' addentrano ver!!le.i 
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il centrp. Talvolta per centinaia· di miglia bassa, arida, 
sabbiosa, priva di seni; talvolta erta, dirupata, inaccessi­
bile, fiancheggiata talora da impenetrabili boscaglie, e 
bene spesso da paludi che generano pestiferi miasmi, co­
desta immane costa sottrasse l'Africa al contatto europeo 
più che la diffidenza delle sue tribù. Soltanto colà ove na­
tura mostrossi meno severa, e circostanze eccezionali ven­
nero in soccorso dei viaggiatori, riuscì a questi d'addentrarsi 
nel continente e di arricchire almeno parzialmente il patri­
monio della geografia africana. All' estremo settentrione il 
l\farocco, impero musulmano che non potè sottrarsi affatto 
al soffio animatore della vicina Europa ci venne descritto 
da parecchi incominciando dal danese Host ( 1760) fino al 
vivente Gerardo Rohlf che in questi ultimi anni aveva oppor­
tunità di percorrerlo in ogni senso. Un lido sabbioso, sterile, 
spopolato divide il Marocco dalle verdeggianti e popolose 
regioni. inaffiate dal Senegal e dal Gambia. Qui l'opera in­
cominciata nello scorso secolo (I 78;j) dai francesi Golbery e 
Brisson, continuata nel 1816 da Tuckey, nel 1817 da Mol­
lien veniva ora perfezionata dall' energico colonnello fran­
cese Faidherbe, il quale per molti anni governatm·e delle 
colonie di Senegambia promosse in ogni senso viaggi di 
esplorazione assecondato da dotti ed intrepidi uffiziali. 
Lungo le coste di Guinea, ricchi prodotti e facili lucri at­
tirarono le nazioni commercianti d'Europa che fonda­
rono stabilimenti fortificati su molti punti di essa. Il Niger 
e l'ampio suo . bacino, densamente popolato dalle tribù 
Fella~a, fu l' oggetto di ripetute spedizioni che eseguite 
dagli inglesi Laird, Allen, Baikie, attraverso incredibili dif­
ficoltà, furono feconde di utili risultati e chiarirono non 
poco quest'.altro problema: le origini, il corso, il delta del Ni­
ger, la ma,ssima arteria commerciale dell'Africa di ponente. 
Dalla foce del Niger alle colonie portoghesi d'Angola la 
costa è poco meno che incognita , se si toglie quel 
poco che ci venne det.to da Burton sui monti Camerun, 
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dagli ufficiali di marina francesi sugli estuari dei fiumi 
Gnbun ed Ogovè e dall'inglese Reade sul tratto interpo-

. sto fra questi due fiumi. Al· governo portoghese si de­
vono i minuti e precisi ragguagli che la scienza possiede 
intorno ai territori di Angola e Benguela, all' inglese quelli 
che concernono i paesi del Capo dal fiume Oranje al monte 
deIIa Tavola, estremità meridionale del continente. Le bar-

. bare regioni di Namaqua e Damara fra il Benguela e l'O­
ranje furono chiarite dai viaggi dell' ungherese Ladislao 
Magyar (18A9-?57), dallo svedese Anderson ·scopritore del 
la.go Ngami (18t.ì0-GO) e dall'arditissimo Livingstone che 
:in lunga serie di anni percorreva in varii sensi, poi tutta 
attraversava l'Africa del m~zzodì dall' Angola alla foce 
del Zambese. 

Agli studii ed alle fatiche della colta Europa in questa 
parte del globo anche l'Italia portava non spregevole con­
tributo. Abbiam fatto un rapido abbozzo di ciò clìe ope­
rarono gli stranieri, ora diremo con maggior diffusione 
quello che operassi dai nostri concittadini. Tito Om boni, 
· ci si presenta pel primo in ordine di tempo. A venti anni 
Jasèiò la patria, pieno di gioventù e di forza, ricco di 
immaginazione, ma non provvisto come ci dice egli stesso 
« di quelt' ampio conoscimento d,elle scienze natutali che 
deve avere il viaggiatore moderno. ii A questo difetto chè 
egli ben avvertiva, cercò di supplire osservando attenta­

. mènte quanto gli si offriva e registrando tutto quanto os­
servava col veritiero sigillo della prima impressione. La 

· qùale, tq;nto sembra vagli essenziale, che ripatriato volle 
• pubblic0:re lé sue memorie quali le aveva portate seco, 

thentrè 'avrebbe potuto facilmente imitare l' esempio di 
Mrti viaggiatori stranieri che salirono in fama pubblicando 
favori · e.ruditi e diffusi, ma più che da loro, scritti da altri 
&ulla base delle loro annotazioni. Imbarcatosi il 2B set­
tembre 183li a Lisbona sulla fregata Principe Reale) fece 
pàrte del seguito di Don Domingo de Saldanha (fratello 
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c.a.detto del celebre marchese) che la regina Maria da 
Gl-0ria spedh·a governatore aUe sue colonie africa;ne d' An­
g:ola e Benguela, coU' focarico d'inaugurare anclw colà 
lllla politica di toller:anza e di progresao. Il vi.aggio fu 
lungo, nojoso, interrotto più volte da spiacevoli accidenti 
e ritardato da tem:Peste, ma ebb.e alla fine buon esito. 
Ebbe opportunità di visitare con agio la deliziosa Madera, 
poi Sai, S. Jago, fogo, Brava ed altre isole del Capo Verd:e, 
scoperte già nel XV secolo del nostro Cadamosto. Sbar­
cato a Benguela passò da q-uesto al porto di Loanda toc­
cando gli in:termedii di Novo Redondo e rl:i Benguela velb.a. 
Da Loanda recassi a visitare i distretti interni di Barra d:o 
Dande al nord della città, indi quelli dii l\foxima, Massan­
gano, Camhambe e Pungo Andongo tutti sulle rive del 
Cuenza. Approfittando delle agevolezze che q-li .pI'ocacciava 
l' amicizia e la protezione dell' eccellente gover,natore e 
spipto sempre dal nobile desio dì istruirsi, di vedere cose 
nuove, e di arricchiI'e il tesoro delle sue osservazioni, pe­
netrava più 1aI'di nella provincia d' Ambaca ove il clima 
si fa mitissimo in confronto alr afa soffocant~ che domina 
il basso li.ttorale, poi da Ambaca passava al presipio di 
San Jose de Encoche sul fiume Ongo, a .Golungo ed alla 
Barra i do Bengo. Gli stenti~ le fatiehe, le privazioni d'ogni 
specie, gli alìm{il,ntì inusitati, ma anzitutto il perfido clima 
d,i codeste regioni poste pochi gradi al sud dell' eqnatHre 
ebbero ben presto ro.vhiata la salute, già tanto floI'ida., del 
giovine Omboni. Per qualche .tempo sperò vincere il male, 
poi. accomodossi al consiglio de' medici ed imbarcatosi su 
un . brick cercò nuovi climi in .re,mote co.ntrade, e venuto 
:a Moz.ambicco sull'opposto lido african~ 1 passò da questo 
possedimento portoghese alla famosa Goa nell' India, ilildi 
a Macao in Cina. Di questo nu@ll.;)O vi~9gio e di quello di 
Amer'ù;a parlerò m altro mio sc,ritto ed è tutto quanto ce 
ne viene detto nell'opera citata, alla quale., per quant0 ei 
è noto, niun'altra successe. NBl ltrglio 183'6 Omborii r.ii0J.1-



-329-

,iJàva in piena salute dall'Asia a Loanda, ma dopo breve 
soggiornq lasciava quel paese per l'Europa. La nave 
Felicie sulla quale aveva preso imbarco veleggiò lenta­
mente· lungo il lido e così porse o.ccasione al nostro viag­
g-iatore di vedere le fo.ci del Congo o Zaira che fqrma il 
limite boreale de' possessi portoghesi, il delta dell' Ogovè 
.'e l' estuario del Gabun intersecato dall'equatore. Da que­
'$t' ultimo punto recentemente colonizzato dai Francesi, Om· 
boni passò a visitare le quattro isole poste nel .golfo di 
·Guinea a non grande disti~nza della costa: Annobom, 

· Fernando Po; Principe e San Tommaso; le prime due pos· 
·sedute dalla Spagna, le ultime due dal Portogallo. Venne 
,qu:indi alle coste di Dahomei, il pael:le della più efferata 
·barbarie, poi ad Akkra sulle coste d' Ascianti, indi preso 

. r aho mare venne direttamente per Gibilterra in patria. 
· Il libro dell' Omboni scritto senza pretesa scienti*a 
ma con limpidezza e fluidità offre una ,lettura assai amena 
,ed istruttiva. I frequenti dati statistici eh' egli vi introdusse 
<Sulle colonie por,toghesi, la popolazione, i bilanci, le com­
;merciali risorse delle isole visitate hanno perduto gran 
parte del loi:o pregio essendo scorso ormai 'un quarto di 
secolo dall' anno della pubblicazione, tna non poco inte­
resse offrono ancora quelle parti dell' .opera che danno 

··notizie positive sulla sit.uazione astronomica delle isole. e 
, ,degli stabilimenti sia sulle coste sia nell' interno dell' An­
g-ola, o che trattino di altri argomenti che non sieno di 
pura statistica. Lo spirito perspicace dello scrittore emerge 
J:Jve discorre del1' origine della tr.atta dei Negri, dei mezzi 
. <rhe si adoperarono per abolirla e delle circostanze che 
valsero a mantenerla malgrado le energiche misure delle 
p0tenze europee. Con .generosa indignazione egli combatte 

1 
.!',asserzione che il Negro sia d' una razza inferiore, inca~ 
ree di perfeziona,mento ~onchè di civiltà, e l' av.ere vis­

·. atto qualche tempo fra quelle genti rozze ma ingenu~ 
,:..dà alle sue parole un'autorità non usurpata. Egli dimo-
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.stra che gli Europei bene spesso hanno agito in tal modo 
da corrompere ed irrit::ire l'indole del Negro vergogno­
.samente abusando della loro superiorità morale e delle­
formidabili loro armi. Raccoglie anche le tradizioni che 
possono servire a rischiarare la storia dei popoli africani 
e sebbene poco ci dica iri proposito è a lodarsi pel buon(} 
ed ardito concetto. Dice che l'Africa si conosce tropp(} 
poco perchè si possa fare una plausibile classazione delle­
sue razze, ed anche in ciò noi lo ammiriamo assai più 
di quegli imperterriti etnografi che per smania di si­
stema non si ristanno dal classare popoli e lingue ele­
vando alla dignità di fatti accertati tutto le loro conget­
ture. Utilissime sono le notizie igieniche sulle malattie 
dominanti ne' paesi equatoriali e tropicali, sugli elementi 
morbiferi, gli alimen.ti dannosi, le precauzioni più neces~ 
sarie ad osservarsi dall'Europeo, i medicamenti usati da­
gli indigeni nelle varie malattie. Finalmente ci sembrano 
preziosi, o almeno non comuni, i frequenti cenni storici 
sulle condizioni dei paesi occidentali africani prima della 
conquista portoghese, sulla genesi ed il progresso della 
conquista, gli elenchi de' vescovi e governatori di S. Tom­
maso, dell' Isole di Capo Verde e d'Angola coll'indicazione 
dei fa,tti principali, o delle leggi più importanti da essi 
pubblicate dai tempi d' Albuquerque fino ai nostri. Questi 
dati trovansi raccolti in gran parte nell' appendice che 
serve quasi di documento e corredo ai ventisei capitoli 
ne' quali' si divide l' .opera. 

La costa di .Guinea visitata rapidamente dall' Omboni~ 
fu vista con agio e descritta diffusamente dal genoves~ 
Giambattista Scala in tempi più recenti. Il viaggio dello­
Scala, ci sembra sotto parecchi aspetti degnissimo di ri­
eordo quand'anche esso più che alla scienza abbia mi­
rato all'utilità ed all'incremento de' comme.rci fra l'Europa 
e quella ricca e popolatissima parte del continente afri­
cano. Trovandosi a Bahia nel Drasile, fu commosso alla. 
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°\'1sta delle indicibili miserie che travagliano gli infelici 
Africani trasportati in America da inumani mercanti avidi 
d1 lucro. Concepì allorà il generoso pensiero di stabilire 
il suo commercio sui lidi d' Africa e di combattervi, per 
quanto gli era possibile, la tratta sostituendo all'illecito 
commercio della carne umana, il lecito traffico de' troppo 
ignorati prodotti africani. Partito nel novembre 18tH ·da 
Bahia sul brigantino sardo Felicità ( capitano Raggio) ca­
rico di rum, tabacco e commestibili attraversò l'Oceano 
e sbarcò il 14 gennajo 1852 ad Akara punto che dista 
60 miglia all' ovest da Capo San Paolo. Da Akara passò a 
Quitta, e da Quitta a Lagos piccola città negra posta in 
un'isola alla foce del. fiume omonimo e centro attivissimo 
della tratta. Gli Inglesi poco prima del suo arrivo avevano 
e.spulso il re dell'isola, e posto sul trono in sua vece un 
a1tro re per nome Achitoe, heneviso ai loro mission:irii, ' 
ed avverso alla tratta. Sotto la fiacca protezione di Achitoe 
1o Scala osò sbarcare nella città ancor fumante per gli in­
cendii ;,.ccesi dalle bombe inglesi, e vi fondò uno stabili­
mento commerciale per lo. scambio dell' olio di palma con­
tro le derrate che aveva recato seco dal Brasile. I poveri 

· Negri non sapevano capire quale uso avrebbe fatto il 
· bianco di tanto olio radunato ne' suoi magazzini, ma il 

.v.elo si squarciò quando lo Scala mosttò loro che quel· 
l'olio lo caricava sul brigantino, che traspottatolo in Eu­
ropa lo avrebbe cangiato con fusti di commestibili, rum 
e_ tabacco, e che questi generi inviati a lui gli avrebbero 
permesso di continunre i suoi negozii. Aggiunse che tale 
commercio lecito ed onesto sarebbe tornato proficuo al paese 
assai più che quello degli schiavi, che non verrebbe in al­
cun modo contrariato dai bastimenti inglesi, e che in conse­
guenza Lagos non avrebbe più a temere bombardamento 
.nè altri atti di ostilità per parte degli incrociatori europei. 
Queste semplici parole operarono una vera rivoluzione 
nella vita sociale di que' popoli svelando foro i tesori fino 
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:allora ignoti o negletti del loro suolo, avviando le menti 
a. nuove idee, a nuo,..e abitudini. La città si ripopolò in 
breve tempo, i N.egri si diedero a tutt' uomo ad assecon­
daTe le richieste dello Scala, e questi mentre vedeva pro­
sperare a meraviglia i suoi affari, giacchè anche i paesi 
circonvicini si erano dedicati con solerzia alla fabbricazione 
dell' olio, .aveva anche la consolazione di vedersi idolatrato 
da quelle povere . g(:lnti e considerato corne .un benefico 

feticcio caduto dal . cielo per alleviare le loro sventure. Pe:r 
qualche tempo Scala ebbe nelle sue mani tutto il com­
mercio di Lagos, ma poco dopo vascelli inglesi, ambur­
g hesi, americani, sardi, francesi ed olandesi approdarono 
a Lagos chiamativi dai bisogni del cresceI1te · commercio 
,e dall' importanza smisùratamente aumentata di quel porto. 
Erano passati cinque anni dal momento, dello sbarco, 
quando lo Scala già addomesticato col clima e co' costumi 
del luogo volle tentare di aprire nuove .fonti al suo traf­
fico, esplorando i paesi a qualche distanza della costa ed 
erigendovi nuovi centri o depositi commerciali. Il nuovo 

',console inglese in Lagos sìg. Campbell, ed il :re Dosemon 
successo ad :\chitoe posero in opera ogni mezzo per dis-
suaderlo dal proposito, mostrandogliene tutti i pericoli, 
ma il nostro concittadino rimase i:rrernovibile, e risolse di 

· recarsi ad Abbeokuta, capitale del reame di Orobu, città 
popolosa situata 140 miglia al nord di Lagos, grande em­
porio di schiavi, e non ancora visitata da alcun europeò. 
Assai più che l' idea del lucro gli arrideva la nobilissima 
idea di accrescere la sua influenza fra que' popoli e di 
volger:la a loro vantaggio promovendo sempre più l' one­
sto traffico .che è l' unico e nel tempo stesso più potente · 
mezzo a svezzare i Negri ed i negrieri portoghesi che fre­
quentano que' lidi, dal traffico de' loro simili. rna fortunata " 
circostanza veniva ad accrescere di molto il prestigio già 
grande dello Sca1a e con· esso l'autorità del suo esempio 

,e delle · sue pàrole. ,Qualche tempo dopo l' arrivo in Lagos 
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11Neva spedito al Conte di Cavour , ministro degli sdfari 
·~tE)ni un minutissimo rapporto nel quale gli esponeva .i 

51.l!ìll pia,ni, le aiperaru:a, i risultati raggiunti e gli i~ti­
mabili vantaggi che avrebbero potuto derivare alle popo­
lazioni .nere, al comm!fl'eio in general.e ed al ligure c.om-

' m~rcio in s,pecial modo, dalla fondazione di stabilimenti 
eetmmerciali in Guinea quan,do il governo li avesse effica­
.-OelliLe,nte promossi e protetti. 11 rapporto dimos.trava alla 
·e~denza un'idea a dir vero non affatt0 nuova, ma no1J1 

. presa fÌll'ora in seria. considerazione dai governi vogliosi 
· .. di sopprimere la tratta, questa doè, che occorre anzitutto 
.. favorire l' incremento dello scambio, avvezzare i Negri a 

raccogliere i lOTo prodotti, mostrar loro che possono tracne 
·'Wl ba~ro maggiore assai che non dalla vendita degli schiavi, 

. e ~i ungere così gradatamente alla so.ppressÌOi,Ie della tratta 
~on. solo senza gravi sagri:fizii da parte nostra, ma con 
grandissima utilità re-eiproca. La mira.colosa conversione 

· .·Operata dallo Scala nel distretto ove era sbarcato, la pro­
ife,rità dei varii suoi stabilimenti sulla costa, i numero.si 
car.ichi di dcrrrate africane spediti in pochi anni. in Europa, 
le terre fatte coltivare ed il nuov0 indirizzo dato da Itri 
.&Ila vita selvaggia dei Lagos, era il più eloquente docu­
~rrto che potesse accompagnare il rapporto ; e se tanto 

, e.l'a riuscito all'impulso dì un solo individut>., che non era 
aid attendersi. dal concorso di molti, dall' ùpra di un go­

. "'~no ? Il ministro apprez.zò il ragguaglio e fu sollecito di 
,,.ia.l'Ltiare risposta d'approvazione ed encmnio accompagnata 
,flaJla n0mi:oa di Scala a eonso1e generale sardo in Lagos 

·. ad adjacelll@e. Questa carica di ra:F>presentanie d' un re 
·IStraniero agev.olava. non pooo i suoi progetti d' incivili­

. ,:mento, accresceva a più doppi la sua importanz~ e lo 
·&U1i0ol'izzava i.m certa g,uisa ad intervenire uffieiahnenie nelle 
questioni fra le' varie tribù ed i loro capi. 

,Il 10 settembre 18::$7 lo Scala in un canotto carico di 
. h;ièrci e guidato da sei robusti rematori risaliva la fiU;-
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mana nella direzione di Porto Novo, volgeva poscia m un 
piccolo rio comunicante con quello di Abbeokuta, e giun­
geva al villaggio A.bui, punto di confine fra i territorii di 
Lagos e di Abbeokuta. Queste acque serpeggiano in una 
pianura vasta e monotona coltivata a granone, ed igna­
mis, ombreggiatà da palme ed acacie, sparsa ad inter­
valli di pascoli popolati da minuto bestiame. Numerosis­
simi gli uccelli, le scimmie, i pappagalli grigi, rarissime 
le belve feroci. Dopo Abui si prese a risalire il rio di Ab­
beokuta il quale nasce nel paese di Yarriba, solca quello 
di Dahomez (l) e si versa nel Lagos. Dovunque le popo­
lazioni si affollavano· a .vedere il bianco il quale con mano 
liberale le regala va di specchietti e di conterie di Venezia. 
Cortesissime accoglienze ebbe anche in Goom città gover­
nata da un capo dipendente dal re di Abbeokuta. Confor­
tato da sì felici auspicii lo Scala pensò che it diavolo non 
è cosi brutto come si dipinge e continuò animoso il viaggio. 
A Goom la natura cangia d' aspetto, giacchè il suolo si fa 
montuoso, ma non cangiarono per buona ventura le ospi­
tali accoglienze. Toccato il villaggio di Obi, il lido di Ta:. 
pana, ed il piccolo luogo d,i Abamaia, la spedizione giunse 
alla reale residenza di Abbeokuta, quattro giorni dopo la 
partenza da Lagos. Due capi vennero a ricevere lo Scala 
e lo presenta,rono al re Alake, il quale volle minute in­
formazioni sui modi di governo presso i bianchi; sulla dif­
ferenza fra il traffico degli schiavi e quello dei prodotti 
europei e congedò cortesemente il viaggiatore colla pro­
messa di concedergli loi spazio necessario a costruire una 
fattoria. Mentre duravano le trattative, Scala ebbe agio di 
visitare la città ed i dintornL Giace Abbeokuta sotto 7° 
101 L. N. ed è costrutta sul pendio di parecchi colli. La 1 

popolano forse 120,000 abitanti, in parte musulmani, in 

(1) Così scrive sempre lo Scala. Ordinuriarncnle trovasi scritto Daho­
mey o Dabomé. 
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\p~rte idol:itri. Sono essi di tre diverse stirpi cwe or1g1-
n1,trii. del settentrione, del levante e del ponente. Vivono 
il.l quartieri separati, distinguonsi facilmente all' àspetto, 
~Ue tendenze più o meno barbare, ed hanno proprii capi. 
Il re è assistito da tre minis.tri .de' quali uno intende alle 
cose guerresche, l' altro al commercio, il terzo alle finanze. 
Il trono è circondato da gran numero di nobili detti Oboni. 
li regno d' Orobu, che tale è il nome dello stato retto da 

) Alake, si stende verso levante fino al regno del Gebù, 
verso tramontana alle montagne di Yarriba, verso occi­
dente fino ai confini del Dahomez ed a Porto Nuov0, verso 
me.zzodì fino al regno di Lagos. 

Costrutta in breve tempo la nuova fattoria, grazie al 
· eoncorso del popolo ormai entusiasta dello Scala che ge­
,nerosamente lo compensò per l'opera sua, il nostro bravo 
negoziante pensò al ritorno. Sul finire di ottobre, dopo 
più di un mese di soggiorno in Abbeokuta, ripartì per 
Lagos. Nel febbrajo del 18158, malgrado i reali pericoli da 

'cui era minacciato per la segreta gelosia del re di Lagos 
e ;dei negrieri europei, lo Scala recossi una seconda volta 
ad Abbeokuta lasciando la gerenza del consolato al signor 
Vincenzo Panai; Accolto con insigni favori dal re Alake, 
cui offri preziosi doni d' aromi e di stoffe, Scala salì ben 

· presto a non poca import':rnza nel regno d' Orobu, sicchè 
potè soggiornarvi tre anni e raccogliervi ampii frutti mal~ 
grado le persecuzioni mossegli dal fanatismo e dagli invi­

. di.osi. « Io 13ra idolatrato da tutti ( così scrive egli stesso) 
· sia detto senza vanità, e chiamato benefattore del popolo. 
· La mia influenza presso i capi tribù e la corte era illimi­
. tata, nessuna misura di qualche importanza veniva adot-
tata dal governo senza che prima ne fossi consultato, a , 
segilo tale, che allorquando il console inglese chiese licenza 
di stabilire i suoi connazionali in Abbeokuta, il re rispose 
di non potervi acconsentire senza consulta.re prima il mio 
parere in proposito. Il ministro del commercio veniva quasi 
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ogni giorno da me per interrogarmi ed avere schiarimenti 
sul commercio europeo. Intanto io anda"Va aumentando su 
vasta scala i miei àffari, non soltanto nel mio interesse 
personale, ma per rendere più sensibili ed evidenti i felici 
risultati che ne venivano alla popolaziooo. Succedeva tal­
volta che io requisiva tutto ciò che la città possedeva in 
fatto di cotone, olio di palma ed avorio, fa,eendone rego­
lari spedizioni alla mia casa di Lagos, da dove quelle­
merci venivano spedite in Europa. I miei agenti percorre­
vano il distretto e fondavano nuovi centri nei villaggi di 
Arro e di Abamhia, luoghi pei quali necessariamente tran­
sitavano le merci provenienti dalf i'nterno. Abbeokuta in­
somma diventava il centro delle esportazioni e delle im­
portazioni di un vastissimo territorio, le mie fattorie 
assumfwano proporzioni colossali. » Tanta prosperità, cre­
sciuta per la scoperta di un nuovo ed abbondante prodotto, 
il sevo vegetale, non potè essere scossa dai nemici dello 
Scala che più volte assalirono i suoi carichi, spinsero i 
Dahomez ad invadere l' Orobu, incendiarono i suoi magaz. 
zini. :I.fa nemico più difficile a vincersi fu la febbre. Ado­
perati invano tutti i rimedii suggeriti dall' arte. salutare 
per combattere il male; Scala dovette abbandonaTe i piani 
tanto vagheggiati e dopo otto anni di soggiornò nell' Afrfoa 
equatoriale, cercò il mitissimo clima dalla patria Liguria. 
Il 1 tì giugno 181'5!} da Abbeokuta partiva per Lagos, e lungo 
la via le moltitudini si affollavano sul passaggio, e cles~­
late per la sua partenza lo saluta.vano commosse, gri­
dando: « buon viaggio, papà Scala » (acabo, buba Scata). 
A Lagos prese tosto imbarco sul legno inglese l' Enninian 
col quale· visitata la costa fino al vecchio Cala bar, volse 
poscia ai lìdi europei e giunse in Genova il primo giorno 
dell'ottobre. · 

In seno ai c,mg-iunti ed agli amici, ripensando alle pas­
sate vicende, lo Scala giudieò opportunamente che dal rac­
conto delle medesime saTebbe derivata qualche utilità al 
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. suo paese, e desiderio in altri di tentare in più vaste. pro­
porzioni l'esperimento. Dalla schietta esposizione di un com­
passiohevole stato di cose e dalla indicazione dei mezzi più. 
acconci a migliorarlo, egli pensò potesse venire incita­

·mento al governo di prendere in considerazione quella parte 
. sì interessante del. nostro globo, e dettò infatti, èon stile 
robusto, semplice, spigliato, le Alemorie del suo viaggio. 
Djce nell' introduzione che, porgendo al lettore una rapida 
narrazione del suo soggiorno in Africa e d.elle escursioni 
ad Abbeokuta, non intende far opera scientifica, 9iaccltè il 
tributo da me recato alla scienza e le novità esposte, sono 
troppa piccola cosa perché simi'le JJretesa possa s01-r'idere alla 
mia immaginazione, del resto non troppo facile ad esaltarsi. 
Parole modestissime invero se si consideri che lo Scala pel 

. primo ci is.trusse su quel tratto che per ben cento mìglia 
fo.xetta linea si stende da Abbeokuta al m1re. Ma questa 

, modestia accresce gli altri grandissimi pregi dell' opera su0. . 
. E questa un vivissimo· quadro delle condizioni miserrime 
de' popoli negri; dell'infame commercio. esercitato da' ne­
grieri europei, e delle prepotenze che in que' paesi domi­
nati dall' ignoranza e dalla violenza esercitano anche que­
gli stessi che pur vorrebbero togliere la tratta e dirozzare 
l' Africa col concorso . del mercante e del missionario. Le 
cause che rendono illusorie tutte le precauzioni prese con-
,tro la tratta, i provvedimenti più necessarii ad estirpare 

:.dalla radice codesto male si antico e pur ancora sì, robu­
sto, formano argomento di pagine brevi ma tantci più elo­
quènti. Il mezzo più potente arl. ingentilire l'Africa, a strap­
pare i suoi popoli, rozzi bensì ma ingenui e riconoscenti. 

, al dominio dell' ozio, il più efficace fattore d'incivilimento 
è il commercio, che- con grande utilità rlegli indigeni non 

·· m:eno che degli Europei potrebbe facilmente deci:!plicarsi 
.Ber le abbondanti, inesauste ricchezze del fertilissimo suolo 
dtGuioea. 

Il sig. Scala ha fatto opera utile alla scienza, ma ha. 
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fatto assai di meglio : opera utile all' umanità. Egli .ha sfi­
dato tutti i pericoli e i pregiudizii, mostrando col fatto la 
vera strada che si deve percorrere onde conquistare l'Africa 
all' incivilimento, o strapparla almeno alla barbarie. Il suo 
libro ci fornisce graziose e viventi dipinture di quella vita, 
singolare misto di costumi semplici e crudeli, 1i' affetti e 
.di superstizioni. I raggir.i della bella e potente Tenembu, 
gli ardimenti di Kosciuko, le astuzie di Dosemon, sono tanti 
quadretti dal vero che ci allettano ed istrui.scono. Anche il 
Dahomez colle suo guerre periodiche .contro i popoli vicini, 
e colle sue Amazzoni, ci viene dipinto con vivi colori. Un 
terzo grandissimo pregio del libro consiste nelle ricche in­
dicazioni raccolte ad uso del commerciante. Appositi capi­
toli sono dedicati alla statistica ed alla navigazione. Accen­
nati tutti i porti e le fattorie sulla costa degli Schiavi dal 
capo Palmas alle foci del Niger, va esponendo quali arti­
coli più occorrono in ciascuno e per ciascuno di essi, ad­
dita le interne provincie di cui quei porti sono gli sbocchi 
naturali, mostra i generi preferiti dalle varie nazioni eu..: 
ropee, i pesi, lo misure in uso, i prezzi di ciascun articolo 
d'esportazione od importazione ( 1), le precauzioni neces­
sarie ad osservarsi dal navigante sui \Tarii punti della lunga 
costa, oppure quando volga la prora all' Europa. 

La costa degli Schiavi corre nella direzione ·generale 
est-ovest fra il o0 ed il 7° parallelo ed è fiancheggiata 
da frequenti lagune che lunghe e strettissime lingue sab­
biose dividono dal mare. All'estremità orientale, prima di 
volgere a mezzodì, la costa s' avanza a guisa di promon­
torio nell'enorme delta del Niger o Quorra che per venti e 
più bocche scarica in mare il volume delle acque raccolte 

(1) Su 800 legni che in medio termine visitavano allora annualmente 
i porti di Guinea, 20 erano sardi ed importarnno per circa due milioni e 
mezzo di franchi. Il valore generale dell'importazione europea in Guinea 
ascendeva alla somma imponénte di S, 158,000 sterline, eppure lo $cala 
accerta che potrebbe accrescersi del mille per cento. 
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. iri lunga · peregrinazione att!averso i reami del S.udan. Il Ni­
,,ger è inferiore al Nilo per lunghezza di corso, ma lo supera 
di'. gran lunga come via commerciale, giacchè percorre la 

· J)arte più ricc.a e popolosa di tutto il continente. Questo 
fatto .ci spiega i ripetuti tentativi fatti a prezzo di molte 
vite dagli Inglesi onde introdurre· la . navigazione sul. fiume 

;,e· r innnensa importanza che venebbe ai paesi del pro&­
simo litto~ale quando si. potessero stabilire frequenti eco­
mode relazioni fra gli Europei e le tribù Fulah ché abitano 

• ,sulla sinistra e sulla destra del fiume fino alle sue origini 
flé' mònt.i di Senegambia. Anche lo Scala, ben convinto dei 
vantaggi infiniti offerti dalla: navigazione del Niger , an­
dava volgendo fra suoi progetti più vagheggiati quello di sta­
lbilire una comoda strada (forse anche ferrata) che da Lagos 
condu.cesse ad Abbeokuta e dà questa città alla destra riva 

. del fiume, e.vitando così gli ostacoli opposti d,al delta che . 
· .è un inestricabile labirinto di canali difficilmente naviga-
, bili, ingombri da foltissimi canneti, popolati da•enormi ret-
tili e, quel che è peggio, dominato dai miasmi più letali. 
· · . Questi brevi cenni bastera,nno a dimostrare tutto. il va­

'. lore degli studii recentemente eseguiti dal missionario ita­
. liano Borghero sul delta del Niger e sulla costa degli 
Schfavi. Secondo le osservazioni da lui fatte nello spazio 
di quattro anni su quei pericolosi lidi sembrerebbe che la 
catena dei monti Kong invece di prolungarsi fino· alla .de-

. stra del :Niger n9n oltrepassi il 2° grado long. 9. da Pa­
rigi e che lo spazio compreso fra codesto limite ed il fiume 
sia occupato da. leggiere elevazioni. Egli sospetta che al­
cuni bracci del deltti, · si stacchino assai al nord , forse 

, anche p1·esso il 1 :5° parallelo, e vengano a scaricarsi 
· nelie lagune che riunite da innumerevoli canali naturali 
iii 'stendono dal Niger al Volta confondendo le acque di 
.qllésti due fiumi. ~nesta comunicazione acquea non è. in-

:: ;terrotta che in due pµnti ove la palude manca. delfa pro­
. fondità necessaria anche alle più piccole barche é 'non 

23 
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può assolutamente essere navi~ata fuorchè nella stagione 
delle inondazioni. Codesti punti ,sono: l' uno fra Quitta e 
Porto Scguro (sebbene sembri certo che Ul). .cauale del 
Volta venga a scaricarsi neff angolo più settentrionale delle 
lagune di Porto Seguro), l'altro fra Godomé (l'Appi delle 
carte marine) e Cotonu. Da questo. villaggio per centinaja 
di miglia cioè fino a Benin le lagune sono in continua 
comunicazione e la piroga trova nessun ostacolo. Nel mag­
gio il livello delle lagune si alza lentamente .e resta quasi 
stazionario fino all' agosto; nel settembre s'alza con rapi­
dità; tocca il massimo nel novembre e comincia a decre­
'>cere nel gennajo. La differenza fra i <lue livelli, 11 .mas­
simo ed. il minimo oscilltt fr::.. un metro e mezzo e due 
metri. Ecco come si succedono le pioggie che generano 
codesto fenom@o costante. Nell'aprile il passaggio del sole 
al zenit produce i primi uragani, ma il suolo assorbe gran 
parte doll' acqua piovuta. In maggio e giugno le pioggie 
.si fanno sempre più frequenti ed intense, diminuiscono 
nel luglio, cessano nell'agosto. Nell' ottobre e novembre, 
quando il sole è presso il secondo passaggio pel zenit, 
non succedono che brevi temporali, il dicembrB vede ra­
ramente la pioggìa. Il livello della laguna si alza colla 
prima pioggia e questo non. può fare meraviglia, bensì fa 
meraviglia il vederlo crescere suliitamente nel settembre 
dopo due· mesi di ,siccità quasi assoluta, toccare il mas­
simo nel novembre, stagione sì povera di pioggie eh' esse 
nonchè alz3,re il livello delle lagune, neppure potrebbero 
equipararne l' evaporazione. Qual massa d'acqua poi si rap­
presenti da due metri di maggior livello vede chiunque 
consideri che le lagune. superano in lunghezza 300 miglia 
geografiche su una larghezza variante dalle 1 O alle 20 
miglia. E ciò che rende più strano il fenomeno. si è che 
sebbene esse comunichino liberamente coU' Oceano per 
mezzo di parecchie bocche o foci, l'alto livello si man­
tiene per mesi senza n_oteyole cangiamento. 
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Bisogna adrinqne conchiudere che codesta massa di 
àcque provenga daHe regioqi soggette alle grandi pioggie 
semi-annuali e siccome queste non succedono .che circa 
il 1 ;5° grado, bisogna inferire che da questa latitudine 
le acque scorrono liberQ,mente fino alle lagune senza tro­
vare l' impedimento dei monti Ifong che le nostre . carte 
protraggono di troppo verso levante. Altri indizì confere­
mano questa congettura. A Porto.,.Novo, città situata su .una 
delle più ampie lagune, è fotto notorio ch'e le piroghe 
possono spingersi al nord attraverso i canali fino alla di­
stanza di trenta o quaranta giornate. Circa l' 8° gradò, a, 
quanto pare, esse trovano un labirinto di stagni, canali e 
pàludi che si stende fino aJ paese di Aussa corrispondente 

··· al 12° gradò. U re di Dahomey per assicurarsi il mono-
. polio del commercio degli s1:hiavi interdice severamente 

agli Europei l'accesso a quel paese che sarebbe già senza 
altro ostacolo assai difficile a delinearsi. Tro,:andosi poi 
Borghero in Abbeokuta, nell'anno '1865, sentì concorde-

. mente asserire da mercanti musulmani provenienti da Sac­
catu e da alcuni missionari inglesi, che il paese di Yarriba 
è piano affatto e che la natura orizzontale del suolo dei 
dintorni di Abbeokuta si mantiene fino a Bussa sul Niger 
senza notevoli modificazioni. La configurazione del terreno 
fra i fiumi Volta e Niger, genericamente parlando, è la 
seguente. La zona marittima ha una larghezza da 50 a 80 
miglia e si forma di dune ammucchiate dai venti di sud­
ovest e dalle alluvioni. Qua e là, massime presso Dadagry, 
si trovano leggere elevazioni '<li pochi metri sul livello 
marino. Alla marittima, colà ove le nostre carte segnano 
le \lltime propaggini meridionali del Kong, segue una .zona 
di costituzione primitiva sostenuta da una crosta general­
piente grànitica. È leggermente inclinata verso ìl sud e 
s'interrompe da bassi ciglioni che producono rapide .e ca­
scate ne' corsi d'acqua. Le colline ed i massi granitici sparsi 
quà e là non meritano davvero il nome di monti. Tale 
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sembra il carattere di tutto il paese compreso nel grande arco 
formato dal Niger; La catena del Kong ben considerato· il 
corso d.el Senegal, del Gambia, e del.Niger pare che si di­
riga all'est fin circa il l:ì 0 gr. di longit. E. ( da Parigi), che 
volga poscia al. nord e che si suddivida in molte propag­
gini a guisa di ventaglio circa il i 5° grado, occasionando 
cosi l'immensa curva del gran fiume di Guinea; Fra questo 
ultimo ed il Kong vi sono regioni piuttosto uniformi che, 
sebbene ancora ignote alla scienza, sembrano clùamate a 
grande e no.n lontano avvenire. È probabilissimo che qual­
che ramo staccato dal Niger si versi nel gran golfo del 
Vecchio Galabar. Questa grande insenatura costituisce un 
porto eccellente in riva al quale si estinguono le ultime 
diramazioni dell' altissimo sistema montano equatoriale di 
cui il Mugoma-Loba (alto liOOO metri) ed i picchi delle 
isole racchiuse nel golfo di Guinea non sono che parti di­
pendenti ed integranti. L' esploràzione di codesto sistema 
resterà ancora per molto tempo uno dei più difficili pro­
blemi geografici. 

Il sig. d' Avezac (presidente in allora della Società geo­
grafica.parigina) avendo m.osso alcune interpellanze al no­
stro concittadino, circa alcuni punti che gli importava chia­
rire, questi gli rispose con una lettera (da Lione, 14. aprile 
1866) ricca di preziosi particolari intorno alla costa degli 
Schiavi e l' accompagnò d' una carta delineata da lui stes· 
so. La lettera e la carta vennero tosto fatte· di pubblica 
ragione nel Bollettino mensile della Società e. noi ne da­
re mo per sommi capi i più salienti risultati. 

La costa di Guinea è battuta costantemente dai venti 
del sud-ovest e lambita da una corrente che muove verso 
l'est e depone sul lido una quantità di materiale che accre­
sciuto dai depositi dei numerosi fiumi, torrefatto da un sole 
ardente, e trasportato dai venti a qualche distanza dalla 
costa, va colmando le parti basse del suolo, alza dune, e 
fa sì che il littòrale continuamente si ingrandisca. Forse il 
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niare giungeva una volta fino alle colline su èui s'innalzano 
Agbome (capitale del Dahomey) ed Abbeokuta che he di­
stano oggi cento e più chilometri, Al tempo delle grandi 

. scoperte marittime dei Portoghesi, nel secolo XV, il littorale 
correva almeno due miglia più a settentrione dell'odierno. 
Il. suolo si compone. quasi dovunque dì mica gialla, d'argilla 

, é quarzo trasparente e lungo il mare offre .un labirinto non 
interrotto di stagni navigabili, di paludi ove non è possibile 
muovqrsi nè a piedi, .nè in barca, di canali più o meno 

· profondi, navigabili o no secondo· i tratti e le stagioni. 
Spessé volte le paludi comunicano fra loro per mezzo di 
canali ·str~ttissimi, ingombri di Yegetazione, e divisi da isole 
che hanno bensì erbe ed alberi, ma un suolo tanto molle 
che 'l'uomo non può reggervisi. Avviene di frequente che 
si prende per terraferma o per isola ciò che altro non è 
non un ammasso galleggiante di piante acquatiche. Ne' ca­
nali e ne' seni della laguna alloggiano coccodrilli ed ippo­
pùtami ma ben più terribili sono j moscherini i quali ddu­
corto alla disperazione chiunque, non avvezzo al clima e 
privo delle necessarie precauzioni, s' attenti. passare la notte 
fra gli stagni. I villaggi si compongono di capanne costrutte 

· su palafitte che sporgono dall' acqua almeno tre metri. Sotto 
le' càpanne trovasi la fida piroga indispensabile compagna 
di chi soggiorna in questi poveri luoghi. Una capanna co­
strutta su pali assai' alti serve di soggiorno a chi è incaricato 
. di spiare se da lontano veggansi avanzare le orde dei Daho­
mey, i feroci cacciatori d' uomini, terrore incessante delle 
popolazioni del littorale. Dal porto di Uida (Whydah degli 
Inglesi, Ouidah dei Francesi) ad Agbomé conduce una strada 
in linea poco menoChe retta da sud a nord. Questa strada, 
0° per dir meglio sentiero, attraversa non meno di undici 
dune. Il suolo va dolcemente salendo fino ad Ecpoué (126 
metri) poi ad. un tratto s'abbassa e maritiensi basso per 
circa venti miglia fino a Canna da dove ad un tratto si 
innalza fino ad Agbomé (323 metri). Questa depressione 
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detta lama dagli indigeni, consiste in un,a palude sparsa 
di boscaglfo ( m12rais boisé) ed ha il s.uo massimo avvnJla-: 
mento presso Vondomu (!~O metri). La strada tocca Savi, 
Tolli, Allada, Henvi, Ecpoué e Canna. Nella stagione pio­
vosa il lama diventa impraticabile ed allora si segue una 
strada laterale che da Henvi volge al nord-ovest per Toffo 
e Ouansuco. Poco prima di Canna si vedono grandi rovine, 
fra Canrm ed Agbomé, campi coltivati assai accuratamente. · 
Agbomè secondo Burton giace al 7° grado, ma. Dorghero 
opina, che si debba trasportare più al nord, circa al 7° 20'. 
Fra quelle paludi ed in quelle , pianure pantanose non è 
possipile .tracciare strade .stabili. Vi sono bensì dei sentieri, 
ma siccome mutano secondo le stagioni e seguono diverse 
direzioni fra gli stessi luoghi, le linee segnate fra due 
villaggi o città sulle carte inglesi e sulla carta stessa di 
Borghero non vogliono dire più che . questo: esiste. qui 
una comunicazione. Fra tali vie quelle percorse dallo stesso 
llorghero od almeno da lui accertate presso le persone 
indigene più illuminate e pratiche dei luoghi sono le se­
guenti: da Porto Novo per Pocra ad Abbeokuta (sette 
·giorni), da Badagri ad Abbeokut11,,. da Badagri ad Okiadan, 
Afura in direzione nord parallela al fiume Ocpara il cui 
corso non si conosce oltre Aguà, da tagos ad Abbeokuta 
per Otà (percorsa più volte anclle dallo Scala), da Corodu 
ad Abbeokuta, da Abbeokuta per lbadan, Jgiaje, Oyo verso 
H nord-est, attraverso un paese piano e appena ondulato, 
da Palmas ad Epé attraverso una grand' isola che aspetta 
ancora un nome, da Epé per Odé ad· Abbeokuta (cinque 
giorn!). Odé capo del Gebu giace sotto il 7° grado di lat. N. 
e i O 331 Iong. E. da Parigi, alcune carte erroneamente lo 
pongono uno e fia due gradi più a levante. Il fiume Ogun 
che lambe il lato· occidentale di Abbeolrnta e si scarica nelle 
lagune di Lagos ha corso tanto lungo che niuno degli in-, 
digeni sa dire qualcosa delle sue origini, eppure è secco 
affatto da dicembre ad aprile. Porto Novo giace in un'isola. 
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for;mata. da un canale di poca profondità. La laguna fra la. 
foce del Volta e quella deU' Oschun (parallelo all' Ogun, 
.all' ()cpara e ad altri · corsi d'acqua resi inaccessibili ai 
bianchi dalla. gelosia dei Dàhorney, forma cinque specchi 
od espansioni principali, cioè quella :Ji Quitta alimentata 
.dal Volta, quella dì Hacco ( secondo il battesimo datole dal 
nostro missionario) alimentata da uh altro ramo dello stesso 
fiume, quella di Nokuè a Porto Novo alimentata da un 
corso d'acqua sconosciuto ma considerevole provenientli' 

· dal nord, quella di Lagos formata dall' Ogun, e fin:1lmente 
. quella di Giabu nutrita dall' Oschun. La distanza fra i due 

punti estremi di questa costa da Quitta a Leké è in retta 
linea di 3~0 chilometri, circa 3 gradi di longitudine. Il 
Borghero ne delineò tutti gli accidenti secondo le osser­
:vazioni fatte mentre era sui luoghi, ed adottò le indica­
ziòni delle · carte inglesi soltanto per quei tratti che non 
potè perlustrare personalmente.· 

.é) Viaggi in diverse parH dell'Asia ...... Brocchi nella Siria e nell'Egitto, 
Osculati e De Vecchi in Persia, Dandolo nella Palestina e nel Sudan, 
Dc Bianchi nel Curdistan, Botta alle rovine dì Ninive, la missione ita­
liana in Pcrsin nel 1862, Gavazzi a Ilueara, Guarmani nel!' Arabia, 
· gli Italiani in Palestina. ".'""·Conclusione. 

L'Asia, vastissima culla dell' uman genere, centro delle 
più antiche tradizioni, prima sede della più remota civiltà, 

'. delle grandi monarchie, patria delle religioni, immensa­
mente varia nelle foggie de' suoi popoli, nelle sue lingue, 
ne'' ricclii prodotti, ne' climi, fu ben nota agli antichi geo­
grafi di Grecia e del Lazio, appena per lo spazio eh.e 
dal Mediterraneo si stende fino all'Indo., al Caspio ed · ai 

. monti Bolor. Circa tre secoli prima che sull'estremo suo 
, lembo occidentale l;lascBsse Cristo e la sua dottrina, ìl 
. gra~de Al·essandro,'la percorreva colle vittoriose falangi 

dall' Egeo fino all' Indo ed assoggettandola la svela va ai 
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dotti dèl greco Occidente. La navigazione di CleaNJO' na-
varco di Aless.:1,ndro nel golfo Persico, le guerre di Se­
leuco Nicarrnre fra Indo , e Gange, i viaggi di Megastene,. 
Diònisio e Timostene arricchirono le cognfaioni sull'Asia 
occidentale, e la scuola àlessandrina, di cui il più illustre· 
rappresentante fu il geografo Eratostene, raccolse nei suoi 
papiri i risultati di sì utili impl'ese. Circa quattro secoli 
dopo Eratostene, viveva in Pelusio, città egiziana, Claùdio 
Tolomeo, il meglio informato fra i geografi antichi. Nei 
suoi libri, compendiando i progressi fatti dalla scienza per 
le spedizioni militari de' Romani e per l' opera di molti 
geografi suoi predecessori fra quali Strabone, Pomponio 
Mela, lppalo, Arriano, ci descrisse con esattezza, relativa­
mente ai tempi ed ai mezzi, assai grande, tutto l' occi­
dente asiatico fino al Gange, accennando col generico nome 
di Sei·ica le immense estensioni aì di là del Gange, cioè­
Cina, Mongoìia, Siberia, Malacca, Siam e la Sunda. 

Queste cognizioni, come in genere tutta la civiltà romana, 
si obbliarono ne'lunghi secoli della decadenza dell'impero, 
delle· barbariche invasìani~ e del ferreo medio-evo. I pro­
gressi fatti dalla geografia asiatica ne' secoli dell' età· di 
mezzo, specialmente nell'ottavo, nono; e decimo per le con- · 
quiste, 'le navigazioni degli Arabi e per i dotti lavori dei 
loro. geografi cd esploratori l\fosudi, lstakhri, Ibn Haukal, 
Edrisi, Heravi, Jakut, Dimischki, Abulfeda, Ibn al Wardi, 
ed altri, rimasero sconosciuti all'Europa, può dirsi fino 
ai giorni nostri. · , 

Il primo che. nel medio.evo svelasse l' Asia all'Europa, 
e non già fino ali' Indo ed ai 'deserti centrali, ma fino ai 
remotissimi lidi della Cina (Catai) fu il nostro Marco Polo, 
degno capo e maestro dei viaggiatori che dal nostro 
paese si spinsero in varie direzioni fino nel cuore di quel , 
grande continente: Oderico da Pordenone e Pegolotti nel 
decimoquarto secolo, Conti, Barbaro, Zeno e Contarini nel 
decimoquinto, Darthema, Corsali, Roncinottf.l, f ederici, Balbi,. 
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t'$e;$~etti' nel decimosesto, Della VaUe e Gemelli Carreri ne[ 
·dtçi1Ilosettimo, Ma tutti questi. viaggi eseguiti per la mag­
:~ç,r. par.te nell' Indie, nella Persia, nell'Asia minore, ovvero 
'ri.elle parti imroediatamente bagnate dal mare furono poco 
più che amplificazioni e commenti a Polo, e per quanto 
importanti ed utili erano poca cosa relativamente alla ster­
fuinata. ampiezza del continente. Così si potrebbe dire delle 
esplorazioni troppo incerte o troppo parziali di Ruisbroek, 
'( di. Mandeville, di Benedetto Goez, di Navarrete, di Ber­
nitar, ed altri stranieri. 

Nel corso del pàssato secolo incon:,inciò la non inter­
ro.tta serie delle esplorazioni che, moltiplicatesi nel nostro, 
hanno ornai alzato il denso velo che ricopriva le più vaste 
:regioni asiatiche e ce le hanno descritte .in tutta. l' im­
. mènsa. varietà delle loro condizioni fisiche ed etnografiche. 
'I.Bussi scoprivano lo stretto che separa l'Asia dall' Ame­
:~~.a, gli arcipelaghi delle Curilì e delle Aleutine, la peni­
a.ola del Kamciatka, e di Alaska, il corso e le foci dei 

·gr.a.ndi fiumi. siberiaci, la sterminata · costa · settentrionale 
ingombra d~' ghiacci polari, e col celebre Pallas pe' primi 
attraversavano la Mongolia. Nel nostro secolo essi conti­
nuarono i viaggi e. le spedizioni scientifiche con tanta per­
severanZ4 e potenza di mezzi che omai si può dire senza 
·~ema di esagerazione che hanno scoperta, descritta, con-
. quistata, colonizzata ed incivilita tutta la rtrntà più setten- . 
trionale .dell' Asi~. E infatti i Russi col ~enèrale Yermoloff • . . u . 

·a;wbasciatore ad Ispahan esploravano b Persia ( 1817), con 
,}11,1_ravieff l'istmo frn. Aral e Caspio (181 !;1), con Bergmann 
e Spasskì il paese de' Calmucchi, con Eversmann il tratto 
.f~ A,ral e Rucara (1821 ), con Humboldt le catene auri­
J~J'.'.e. degli Urali e degli Altai (1829), con Middendorf la 
es~rèma. Sib~ria boreale ( 1844), r.on Go~owkin e Timkowsky 
la?Cina (180;:i e 1820), con Schrenck il bellissimo bacino 
d.ell' Amur ('l8!:S6), eon Radde il bacino del gran lago Bai­
kat ed il Caucaso1 coll' ammiraglio Butakow il è.orso . det 
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Sir Daria, con Khanikoff la Persia, · con altri altre fra. le 
.molte e vaste regioni comprese fra gli Urali ed il Pacifico, 

. fra U, confine cinese ed il mare iperboreo. Mentre la ricca 
e potente soéietà geografièa di Pietroburgo validamente 
protetta dal governo fonda figliali nelle città della Siberia 
~ pubblica in splendide forme i viaggi eseguiti sotto i suoi 
auspicii dai privati o da commissioni scientifiche, il go­
verno apre porti sul Pacifico, stringe relazioni con tutte le 
potenze asiatiche, mantiene numerose ambascerie in Pekino, 
stabilisce scuole per l' insegnamento delle lingue asiatiche, 
e fa eseguire da' suoi stati maggiori, mirabili carte, che 
rappresentano in g1·an scala le enormi estensioni dalla 
santa Russia conquistate al progresso. Come se ciò non 
bastasse studia l' istmo fra i mari Nero e Caspio e non po­
tendolo intersecare con un cannle al nord del Caucaso, lo 
attraversa con una ferrovia da Poti a Dnku al sud di quella · 
catena, getta flotte e piroscafi sui mari interni e sui fiumi., 
costruisce strade, scava e lavora miniere, conduce un ar­
ditissima linea telegrafica da Pietroburgo fino a Pekino ed 
allo stretto di. Behring, raccoglie tutto quanto può illu­
strare la stotia, le lingue, i costumj delle mille nomadi 
tribù. s6ggeue, al rigido. ma equo suo scettro, . 

Tutto lo sterminato littorale dell' Oceano Indiano e del 
Pacifico, colle sue· isole ed arcipelaghi, venne scoperto dai 
Portoghesi fin dal decimosesto secolo ed è omai notissimo 
per le frequenti navigazioni ai porti dell'India, di Giava, 
Cina, Filippine e Giappone. Con passo più lento assai, ma 
sempre più · rapido col crescere dei mezzi, progredì la 
scoperta delle regioni interne. Gli Inglesi, padroni dell'In­
dia popo1osissima e ricca, fecero nel mezzodì opera somi­
gliante a quella dei Russi nel settentrione. Costrussero una 
gran rète di strade ferrate e di telegrafi, stabilirono piro­
scafi sull'Indo e sul Gange, fondarono istituti e scuole per 
lo studio della antichissima civiltà indiana, tradussero le 
opere più cospicue dal sanscrito , fondaronò la celebre 
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. iocietà asiatica, esplorarono con perspicaci ambascerie o 
perçorsero coll'armi vittorìose i limitrofi paesi d' Ava, 

'. Bal(ma, Afganistan, Tibet, salirono le vette dell' Himalaya, 
. ed e$eguite grandi operazioni geodetiche costrussero grandi 
<:àtte dell' Hindustan e formarono quella rete trigonome­
trie11 che ora vuol annodarsi alla russa ne' deserti del 
Turkistan cinese. Le parziali esploraziÒni inaugurate da 
Saunders nel Tibet ( 1783)e da Symes nella Birmania ( 179!)) 

, · erebbero nel· nostro secolo in numero ed importan­
za. Hodgson risaliva il Gange fino a·lle sorgenti ( 18 i 7), 
Waugh viaggiava le valli dell'Himalaya, il colonnello Eve­
rest s'inerpicava sulla più alta cima del globa, il monte 
Everest o Goriscianta, 13urnes esplorò il Turkistan, Fraser 
il Kurdistan, Layard e Rawlinson delinearono e descrissero 
le rovine di Ni.nive, il capitano Blakiston risalì il Yang­
Tse, Fortune percorse le provincie littorali della Cina, Pal· 
grl).ve attravers.ò l'Arabia ( 1862); Hall diede un:t relazione 
suHa Corea e suHe isole Liu.,.Kiu (1816), Tennent sul-

. l'isola di Ceylon. 
Ancl1e le altre colte nazioni d'Europa ebbero buona 

parte nella scoperta e nello stu_dio dell'Asia. Fin dal I 700 
i -francesi Gerbillon e Bouvet percorrevano la Manciuria, 

. i loro compatriotti furono Olivier che viaggiò Asia minore 
fJ Persia ( 1793-98), Beauchamps che visitò l'Armenia ( 1797), 
i Gerard che salirono l'Himalaya (1818), il missionario 
lluç celebre per lunghi viaggi e dimora nel Tibet, nella 

. Tar,taria, nella Cina, Hommaire de Hell esploratore in Per­
'. sia, ( 1. 846-1~8), Langlois che descrisse la Cilici a ed il Tauro 
(18ti3), Rey e Saulcy noti per viaggi e pubblicazioni im­

, portanti sull' Ilaurar1 e la Palestina ( t8ti8), Mouhot che sì 
'.· addentrò nel cuore dell'Indocina fin quasi al confine ci~ 

nese ( 1858-(H ), Pallegoix che passq gran parte di sua vita 
nel paese di Siarn e morì a Bankok nel 1862. 
· La.Germania non ha nè le colonie nè i grandi interessi 
commerciali delle potenze finora accennate, ma non restò 
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viaggio neH' Asia. L'Osculati, egregio naturalista e zoologò 
aveva già eseguito antecedentemente due lunghe peregri­
nazioni, l' una nella Grecia, Turchia, Siria e Palestina ove 
si era trovato collo scrittore francese Poujoulat (1830-32), 
l' altra nell'America meridionale, attraverso le repubbliche 
dell'Uruguay, della Plata, del Chili e della Bolivia (1834- : 
36) (l ). Per la via di Yienna, del Danubio e del Mar. Nero 
i due viaggiatori giunsero a Costantinopoli. Trattenutisi. · 
alcune settimane in questa magnifica capitale e visitàti i 
dintorni, il poetico Bosforo, il mar di ~farmara, Sesto ed 
Abido eternati dalla commovente leggenda greca di Museo, 
s' imbar~arono sullo Scudar e pel Mar Nero vennero a Si-, 
nope. Qui trovarono il milanese Mongeri nredico del bey, . 
ed un altro miìanese per nome Carreri occupato nel traf.,. · 
fico delle mignatte che abbondantissime occorrono nei pe­
stiferi stagni di Samsun. Venuti da Sinope a Trebisonda 
vi furono ben accolti da un altro compatriota, il genovese 
Gherzi console di Russia. Visitati i monumenti più cospi-; 
cui della città e con speciale interesse gli avanzi dE!lle" 
fortifiqazioni de' Genovesi, i accinsero al viaggio di terra. 
Provvisti camelli, cavalli, viveri, armi e tende, assoldato, 
l'interprete persiano Mussah s' addentrarono nelle aspre · 
gole· degli Aggi-dagh ramificazione del Tauro sostando . 
sempre in distanza dei villaggi resi ancor più squallidi · 
dall'infuriare della peste. Toccando Ghevislik, Gumisch 
Kaneh e Baiburt tutte ricche di monumenti e di avanzi : 
ricordanti i giorni più gloriosi delle nostre repubbliche ' 
marittime che per questa via traevano i lucrosi prodotti 
dell' Oriente, giunsero illesi a Ba.iburt .sul Ciorok indi ad 
Erzerum, presso l'Eufrate. La città era desolata dal morbo, 
ma i nostri viaggiatori non omjsero per questo di visitarne·• 

(1) Il terzo tiaggìo dell'Osculati vìPne qui brevemente narrato, il 
quarto, eseguito nell' Amerìea meridionale JÙngo il Napo e sotto l'aspetto" 
scientJfieo più importante de.i precedenti (1846-48) fu già deseritto nel ca­
pitolo che tratta dell'America, 
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i b-o.zàri e le moschee. Il commercio vi è ancora animato, 
:ma n,inore assai che nel medio-evo, quando Erzerum era 
il gran centro .ove convergevano tutte le. vie commerciali 
'f.ra. l' Oriente e l'Occidente. Un altro compatriota, l' egre­
gio medico e filantropo dottor ~fazza, angelo consolatore 

· in mezzo all' infuriare del flagello, fo largo di istruzioni 
;0' di utili consigli all' Osculati ed al De Vecchi i quali ri­
pigliato il viaggio con tutte le cautele e sempre in armi 

. per respingere gli attacchi dei Curdi, vennero al fiume 
;Arasse, ad Hassan Kaleh, ed a Bajazid presso le falde del-
1' .Ararat. Sono paesi poco fecondi, ma l' ignavia e le su­
perstizioni degli ::1bitanti li rendono oltremodo squallidi e 
.miserabili. Ovunque veggonsi le traccie della vittoriosa 

"campagna fatta dai Russi contro i Turchi nel 1829. Il 18 
·,s!'ttemhre .presso Kar::1 Kilissa lasciarono le terre degli 
/ Osm:ini per entrare nella provincia persiana dell' Aderbi­
.gian. Una gran bandiera collo stemma dei Milanesi, cioè 
.lo scudo in cui dall' angue esce ilfanciullo ignitdo, prece­
:.déva b carovana che nei due europei vedeva il suo più 
. valido presidio contro i ladroni Curdi. Toccando Choi e le 
, sponde settentrionali del gran lago Urtniah raggiunsero 
:'fabriz, altro grande emporio commerciale citato assai fre­

. quentemente nella storia del commercio italiano coli' Asia. 
Jr trovarono il dottore Bertoni il quale era da molti anni 
0al servizio di Malek Hassan Mirza qual giudice supremo 
dé' Cristiani dimoranti nella provincia d' Urmiah. Valicati i 

c:moµti di Tabriz scesero nel bacino del Kisil Osen tributa­
:'rio del mar Caspio e per Zengan, Miana, Sultania e Caffwin 
."raggiunseto la capitale persiana Teheran. In quest'ultimo 
, tratto ebbero sempre in vista a settentrione la gran ca­
)ena dell' Elburs col gigantesco suo picco, il Demawend. I 
ipalàzzi, i templi, i mercati della capitale, .i frequenti in­
.dizii 4i antica sebberi decaduta civiltà attrassero r atten­
. iiònè dei nostri concittadini, e mentre De Vecchi deli­
.Iieava i monumenti e le rovine , Osculati p13rcorreva i 
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·•dintornì della città in traccia di cbleotteri. La colonia eu­
ropea fu for prodìga di cortesie, specialmente il console 
inglese l\Ieknill che li volle munirl:l di una commendatizia· 
pel governatore di Bombay, ed il console russo Duhamel 

. che ottenne dallo sciah un firmano che fu per• essi fecondo · 
di meravigliosi effetti, difesa n.e' pericoli, magico talismano, 
ne' bisogni. li srn ottobre si posero in via alla volta di 
Ispahan, attraverso i grandi. deserti salini che fanno la più 
saliente cafatteristica del suolo persiano. Le città di. Kom 
e Kascian ruppero per poco la monotonia del viaggio ora 
fra sabbie, ora fra monti, ma sempre pericoloso per gli 
improvvisi attacchi dei Lori. Più volte, specialmente presso 
Su, dovevano. marciare fra le nevi e· dal freddo }JiÙ in­
tenso passavano con rapida vicenda al caldo soffocante 
della pianura. Vista fspahan, ammirato il bellissimo ponte · 
sul Zendarud, i dintorni ridentissimi, il palazzo dalle 40 
colonne, il bazar d' Abbas, la piccola carovàna il 24 no~ 
vembre lasciava l'antica capitale persiana dirigendosi verso 
il Golfo Persico. Minacciati non più dai Lori, ma dai Bak­
tiary, bagnati bene spesso da lunghe pioggie, talvolta arsi 
dal sole ripercosso da1le croste saline , vennero per Ko- · 
mikah ed Eminabad a Jezde-Kast. Quì valicarono la ca­
tena di monti che fa il limite settentrionale del· Farsistan 
ed in questa occasione , ebbero fin otto gra~i · sotto zero. 
Presso 1foy invece il caldo era insopportabile. Le rovine 
dì Persepoli antichissima poco lungi da l\foy offrirono co.­
piosa messe alla matita di De Vecchi, mentre il compagno 
sorprendeva ne' loro tranquilli recessi gli insetti che s' an­
nidano sotto le pietre scolpite ed incise dagli artefici ;1n-' ' 
tichi, testimoni di una gloria che troppo contrasta col­
!' odierno squallore. Dalle rovine persepolitane a Schiras, , 
città decaduta ma ,pur sempre fra le prime di Persià, è 

. breve il tragitto. Vi si giunge passando per Zergun e va­
licando il fiume Bender Emir. La tomba del poeta H:l;fu, 
il persiano Anacreonte, è ciò che di più interessante s' of"."' 
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fre al viaggiatore eu~opeo. Il 1, 2 dicembre partiti da Schiè: 
ras varcarono' i monti di Kaserun, poi quelli di Dalaki, 
dalle cui vette videro a se dinnanzi. qual limpido specchio 
il. Golfo Persico ed il porto di Abu-sceher. Il primo d'anno 
del tSl12 festeggiavasi lietamente in questo luogo nelle 
case di · un ricco armeno, console d' Inghilterra. Qualche 
giorno dopo giunse in porto affatto inattesa la nave francese · 

,Favorite i cui ufficiali considerando connazionali o poco meno 
i due Italiani (tanto è l' effetto delle distanze) li colma­
rono di cortesie e lì invitarono al loro bordo. Visitarono 
così su comodissimo legno l'isola Karrak presidiata allora 
dagli Inglesi, e vi trovarono il naturalista tedesco Kotschi 

. noto nel mondo scientifico per importanti pubblicazioni, 
poi veloggiaron·o alle isole Bahrein celebri per la copia 
délle perle che ogni anno raccolgonsi sulle loro spiaggie, 
indi all' isola Polior presso il capo Bustanah, a Bender­
Abassi porto persiano nel Kirman, ad Ormuz, oggidì affatto 
decaduta, ricchissimo scalo .commerciale ai tempi. di Polo 
.,ed a quelli delle conquiste portoghesi nell' Asia. Il 6 feb­
braio la Favorite ancorava dinnanzi a Mascate, capoluogo 
di uno stato indipendente che si stende lungo le coste 
dell'Oman (Arabia) ed è sede di un imano o principe che 
fa sentire la sua autorità anche su Zanzibar e buon tratto 
della costa orientale, africana. Accomiatatisi nel porto di 

· Mascate dagli ufficiali della Favorite, Osculati e De Vecchi 
·s'imbarcarono su un bagalò arabo che scioglieva le vele 
per Dombay nell'India. Pessima fu la traversata dell'Oceano 
Indiano giacchè il 9·eis o capitano era ignorantissimo di 
.cose nautiche, non teneva alcun conto della latitudine e 
della longitudine, e privo di buoni strumenti, s'aggirava 
:a casaccio sull' ampio e furioso pelago. Eppure gli Arabi 
furono un giorno maestri agli Europei ib fatto di cose 
nautiche e di calcoli astronomici l Dopo mille stenti ap­
prodarono a Bombay e trovarono cortese ospitalita nella 

. willa. del capitano inglese Makenzie a Worley, poco lungi. 
24 
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.dalla città. Quì, ammirando estatici la magnificenza e la. 
varietà della vegetazione indiana, passarono giorni deliziosi 
ora cacciando, ora facendo brevi escursioni lnngo la costa 
a Rajapore, Keir, Tangur ed altri punti. Come è facile im­
maginare non furono dimenticate Elefanta e Salsetta celf:l­
bri per antichi avanzi e per tompli scavati nella viva roc­
cia. Anche la vasta Bombay co' suoi quartieri indiani ed 
europei, i suoi fachiri, i Parsis, le bajadere, i palanchini, 
i ridenti. giardini, offrì ricco pascolo allo studio doi due. 
viaggiatori che ;poterono ampiamente ricrearsi dalla noja 
provata fra i monotoni e vasti deserti della Persia. Al­
cuni giorni furono consacrati ad una gita .attraverso il 
Concan ed i Gati occidentali fino a Punah, grande città 
eh.e giace in ridentìssima contrada sparsa ·di pagode, ville, 
e villaggi. Reduci a Worley vi soggfornarono akuni giorni, 
poi il 3 maggio presero posto per ~uez sul legno inglese 
'Berenice. La navigazione fu breve e felice sicchè il 21 
toccavano Suez e pèl deserto ( ora attraversato dalla ferro­
via) recavansi al Cairo. Vi stettero qualche tempo visitan­
done i dintorni, poscia recaronsiper acqua ad Alessandria. 
Da questa città il legno francese Eurotas li trasportò a 
Sira, e da Sira il legno austriaco Kolowrat à Trieste ovè 
sbarcarono il 20 luglio 1842. 

Restituitosi in Milano il De Vecchi diè mano alla com­
pilazione del suo Giornale di carovana che fu stampato con 
magnifici tipi e pubblicato nel 1847, ma le politiche vi­
cende, il costo dell'opera, e forse anche la base troppo 
ampia data al lavoro che è scritto con stile vivace bensì, 
ma prolisso e forse a.nchH un po' involuto e pretenzioso, 
fecero sì che la pubblicazione venisse troncata al 4° capi- · 
tolo che cì. lascia a Kirkilissa sul confine turco. persiano, 
fra le ladre tribù dei Curdi. Niuna notizia ci resterebbe 
del resto del \viaggio senza l'opuscolo pubblicato nel 1844 
dall' Osculati, che con rapido e semplice stile ci narrò 
tutto quanto di più degno di ricordo era Òccorso a lui 
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ed al compagno nella lunga peregrinazione. L'opuscolo, 

• ·:non fu posto in commercio, ha come' appendice il catalogo 
. dei coleotteri raccolti da Osculati nella Persia e nell' India, 

eù è dedicato al prof. Giorgio Jan, fondatore e direttore 
del museo milanese di stor1a naturale. 

Un altro bellissimo libro sull' Egitto;sulla Nubia, Sudan, 
Siria e. Palestina ci venne dato da Emilio Dandolo il quale 
p~rcorse codeste regioni nel 18D0-?:H. Rampollo di nobi­
lissima stirpe milanese, dotato di anima schietta, generosa, 

.. amantissimo. del sapere, ardente d'amor patrio niuno v'ha 
in Milano che non conosca la parte attivissima da lui presa 
aile nostre infelici ma non ingloriose lotte del t848 e 1840, 

· delle quali egli stesso ci lasciò commovente ricordo nella 
operetta intitolata 1 volontari ed i bersaglieri lombardi . 

.. Prostrate sui campi di No:vara le speranze dei patrioti, ca­
. dU:ta Roma e Venezia nelle mani dell'avversario, il Dan­
, dolo cercò sollievo al cuore piagato, viaggiando le, remote 
èontrade dell'Oriente, sì ricco di memorie,· di misteri, di 
problemi. Accompagnatosi col marchese Lodovico Trotti 
lasciò infatti l' Italia e per Corinto, Atene e Rodi venne 
ad Alessandria. In Egitto gli avanzi di una civiltà remo· 
tissima ma più ancora lo strano contrasto d'una civiltà 
matura innestata dall'illuminato dispotismo di Mehem et 
Alì fra popoli superstiziosi ed inerti, fornirono infiniti ar­
gomenti d' osservazione al suo spirito sagace e materia 
dì belle pagine alla sua penna elegante. e modesta'. Le 
condizioni infelicissime dei fellah egiziani oppressi dal ferreo 
e retrogrado governo d' Abbas-pascià indegno successore 
di Mehemet Ali, i costumi de' fieri Beduini, la schiavitù ed 
i :Subi orrori, i prodotti e le risorse ignorate del suolo, 
l'attrito, l' .urto, e la fusione delle varie schiatte, i monu­
menti, le credènze, le tradizioni, sono per lui prediletti 
argomentò di studjo ed osservazione durante il lungo e 
.spesse voltp tristissimo viaggio su pel Nilo attraverso la 
Nubia fino a Cartum. Trovavasi qui ai confini delle re-
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gioni barbare ed ignote, sicchè in lui s'accresceva l'istinto 
generoso che lo spitlgeva a nuovi stenti e pericoli, col 
solo scopo di ind!l.gare il vero e di.porgere un utile esem­
pio a quelle elette nostre classi che, convien confessarlo, si 
mostrano amanti degli ozii patrii e tigie atta moda visitando 
troppo frequentemente le vicine capitali ricche di morbidezze 
e troppo di raiio. le contrade. remote tanto feèonde' d' inse:-
9namenti, di 1~ive soddisfazioni, di fertili con/i·onti (1 ). Avan­
zatosi da Cartum pel Nilo Bianco fino al guado. di Ab:1zet 
(mochada Abuzet) circa il 13° di lat sett. fece ritorno a 
Cartum, poi apprestossi a scendere il fiume alla volta del 
Cairo. Per abbracciare collo sguardo maggior zona di paese 
volle. nel ritorno mutar cammino ed invece del deserto 
di lforosko, attraversò quello di Bajuda e di Dongola pas­
sando il Nilo a Meravi. Edfu, Karnak, le rovine di Tebe, 
lpsambul, le piramidi di Gizeh ed altri monumenti illu- · 
strati in buona parte dal Belzoni furono visitati con at,.. 
tenta ammirazione dal giovane nostro patrizio cui troppo 
doleva di non averli sufficientemente esaminati durante il 
viaggio verso il mezzodì. Da Alessandria per la via di 
mare il Dandolo recassi a Bevrut in Siria, da dove fece· 
un' escursione fra i Drusi del Libanb. Passò poscia .da 
Deyrut a Giaffa e qui sì pose in caminino alla voltà di 
Gerusalemme per la via di Ramla. La desolata città, i 
Luoghi Santi, il l'vlar Morto, il Giordano, il !\fonte degli 
Oliveti, il Santo Sepolcro, Detlemme e molti altri punti il­
lustri per le bibliche tradizioni vennero da lui visitati e 
descritti· con vive e schiette parole, con quel pudore eh~ 

( 1) Dalla bocca di tirun Rollet negoziante savojardo e consolo sardo 
in Carlmu ben uoto per importanti esplorazioni e lavori lungo l'alto mio 
Bianco, raccolse preziosi ragguagli che riassunse nel suo libro cui aggiunse 
anzi alcune lettere indirizzategli in Europa dallo stesso Brun Rollet. Trovò 
in Cartum anche il Dott. Peney, e quel missionario italiano Don Angelo 
Vineo che predicò la buona novellx frà i Bari, dieci o undici gradi più al 
sud di Cartum .. 
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ci vieta di gettare sulla carta ai so1-risi del pubblico i senti­
mer'fti e gli affetti più spontanei. Da Gerusalemme per Na­
plus:1, Nazareth ed il lago Tiberiade mosse a · Damasco, e 

, sogg1ornato-:i qualche tempo ne partì per le rovine di 
. Baìbek e per Beyrut. Da questo porto. veleggiando pel 
Mediterraneo ripatriò e scrisse con pienezza di affetto la 
su:a peregrinazione. Alcuni anni dopo, morte prematura lo 
colpiva ed i suoi concittadini gli davano invidiabile prova 
di stima gettando corone tricolori sul feretro malgrado la 
vigilanza delle guardie austriache. Oh perchè rion fu con­
cesso a quel giovine generoso di assistere al meraviglioso 
e rapido risorgimento della patria, che appena chiusa la 
sua ·tomba; per felice incalzare d' insperati eventi raggi un-

. geva la. sospirata mèta, e sedeva non priva d' influenza 
fra le. potenze antiche? 

Un altro viaggio degno di ricordo, ed un altro bel li-
. bro sulle varie parti della Turchia asiatica, dobbiamo al 

dottore Alessandro De Bianchi, già ufficiale al servizio ot­
tomano ed ora nell'esercito nazionale ( 1 ). Circa il 18oti 
percorrendo colla guardia imperiale turca le provincie 
àsiatiche, cioè parte della Georgia ottomana e russa, tutta 
l' Armenia e buon tratto del Curdistan, fece ogni sforzo 
per raccogliere notizie sulle condizioni fisiche, sociali, po­
litjche, religiose, militari di quei paesi. Ardeva allora la 
guerra colla Russia sicchè i doveri del servizio gli impe­
dirono di fare ricca messe di notizie come pure avrebbe 
voluto. Più tardi, cessata la guerra, rivide con maggior 
quiete que' luoghi, e malgrado gli incredibili disagi che 
sono inseparabili dai viaggi in paesi inospitali, privi di 
strade, popolati da tribù ladre, ignoranti e superstiziose, 

· ritìscì nel racçogliere ricchi materiali per un lavoro che 
affidato può dirsi. alla sua sola esperienza e privo di ogni 
létte,rario soccorso scrisse in Costantinopoli nel 18tl9 e 

(I) Alcuni anni or sono era capitano nel 2:P inranteria. 
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pubblicò in Milano qualche anno più tardi. È un quadro 
semplice, naturale, ricco e minuto delle provincie turco­
asiatiehe, ma specialmente di quelle che sono irrigate dal-
1'' Eufrate e dal Tigri fra il !\far Nero ed il confine persiano. 
La verità è l' unico suo scopo, sicc11è non va in traccia 
di argomenti straordinarii atti ad eccitare la curiosità, non 
abbellisce i racconti colle invenzioni, evita la rettorica e la 
poesia perchè queste sviano la mente dal vero, presenta 
nella loro nudità le cose viste co' proprìi occhi, ama r aned­
doto ma soltanto quand'egli stesso ne è uno degli attori 
o quando sembra utile ad interrompere r uniformità degli 
argomenti. 

« Dando alla luce queste memorie » tali sono le prime 
sue parole « raccolte in vari viaggi da me fatti nell' Ar­
menia, nel Curdistan e nel Lazistan non è mia intenzione 
di portare un tributo alla scienza sotto qualsiasi aspetto, 
ma soltanto di fornire qualche nozione intorno agli abiti 
ed ai costumi di genti che .abitano paesi poco conosciuti. >) 

Modeste parole le quali accrescono il valore dell'opera 
amenissima nella sua semplicità ed utile nel tempo ste~so 
per ricça copia di nozioni d'ogni fatta. La prima parte 
dell'opera è quasi un giornale di viaggio, e tratta dell'Ar­
menia e per incidenza della Georgia, dell'Asia minore e 
del Lazistan. · Essa ci dà la storia dell' Armenia e discorre 
poscia del suo clima, delle sue condizioni agricole, degli 
usi degli abitatori, delle· posizioni militari , dell' indu­
stria, del commercio, delle vie di comunicazione {I). La 
seconda parte s' aggira tutta sul Curdistan toccando so­
vente anche della Georgia, dell'Armenia russa e della Per-

(l) Chi desiderasse minute notizie sul\' Armenia, tutti i paesi dell'fstmo 
caucasico fra i Mad Caspio, Nero, e la Russia meridionale, non trascuri 
l'opera: Voyage àans la Russie méridionale et particulièrement dans les 
provinces au-delà du Oaucase fait depuis 1820 jusqu'en 1824. Paris 1826, 
2 voi. avec cartés. Ne fu 'autore il cav. Gamba, console di Francia a Tillis 
nell'Armenia circa l' epoca accennata. 
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tia.; Anche questa comincia con un sunto storico, il quale 
a dir vero risale troppo arditamente agli antichi od incer-

. tissimi tempi delle grandi monai·chie occidentali asiatiche, 
parla poscia delle odierne tribù curdè in particolare ed at­
tinge in proposito ad una fonte preziosa perchè a pochi 
:accessibile, il Geltannwnà o descrizione del mondo scrittn. 
in turco nel 96G dell' egfra (U588 dell' èra nostra) dal mu­
~ulmnrio Kietib Celebì. Dopo avere esposti i·. costumi sin­

. :golari e superstiziosi delle tribù Curde .e la loro ma-
. niera di combattere, passa a trattare della setta dei Jezidi 

.. o adoratori del.demonio e di quella de' Guebri osservatori 
<lel culto del fuoco. I molti e 1Jizzarri artiéoli di fede di 
~odeste sette sono sviluppati con grande estensione. Cosi 
tutto ciò che si riferisce all' amministrazione del paese, alla 
natura dei suoi prodotti ed ai vfiri rapporti di vicinato fra 
il Curdistan, la Persia e la Russia. Fece menzione eziandio 
<le' sudditi turchi non musulmani che sorìQl- ~parsi in tutto il 
Curdistan, de' buoni rapporti che mantengono colla Russia 
e delle loro migrazioni in questo stato. La t.èrza parte tratta 
del Lazistan che corrisponde alì' antica Colchide, de' popoli 
· che r invasero in vari tempi, delle credenze religiose degli 
odierni abitatori. Nella descrizione di tutti questi paesi ha 
cura dì esporne le vere. condizioni e mentre indica i mali 
infiniti da cui sono aft1itti ne propone anche i rimedii più 

- opportuni. 
L' Oriente vide sorgere le più antiche fra le civili mo­

narchie. Dimenticate. quasi affatto i~ Europa durante i se­
coli di mezzo, la loro i,toria si confuse ed andò perduta 
nell' Oriente istesso poichè fu invaso dall'islamismo, e 
soltimto quando i viaggiatori dello scorso secolo rin-

. tracciavano nella Persia le orme di Persepoli, ridestossi 
fra noi il bisogno di approfondire le poche notizie sull'As­
siria, sulla Babilonia, sulla .Media, sulla Persia, stati po­
tenti, la cui storia si collega strettamente con quella del 
popolo di Dio, con qdella de' Fenicii, dell' Egitto mlstBrioso, 
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finalniente · colle bibliche tradizioni. Primo fra i mòderni 
il nostro viaggiatore Della Valle parlò nella relazione dei 
suoi viaggi delle strane iscrizioni cuneiformi da lui viste 
in Persia. Sul finire. dello scorso secolo Niebuhr ci ,portava. 
copia esàtta di codeste iscrizioni persepolitane o cuneiformi 
che trovansi disseminate in tutte quelle parti dell'Asia 
occidentale che furono in remotissimi . tempi la sede di 
avanzata civiltà. Giorgio Federico Grotefend, circa il 1800 
tentò l' ardua impresa di decifrare questi strani caratteri 
che interpretati avrebber.o gettata non poca luce su. un 
periodo assai mal noto, sebbene fuor d' ognl dubbio gran­
dioso, della storia antica. Dotato d' una sagacità maravi~ 
gliosa, assai prossima alla divinazione, riuscì a sciogliere· 
il problema Eugenio Bumouf. Lassen, Rawlinson continua-· 
rono gli studii, i confronti, le congetture, la loro costanza 
fu premiata dal buon successo, ed ora le iscrizioni perse­
politane decifrate e . tradotte ci parlano dei Darii e dei 
Serse. La grande leggenda scolpita nelle pareti verticali di 
una roccia a Bisutun, scoperta ed interpretata dal co­
lonnello inglese. Rawlinson residente britannico in Bagdad 

· circa il 1840, venne a confermare ed ampliare il campo 
delle nostre cognizioni, fu, un altro gran passo. Ne man~ 
cava ancora un terzo e lo si fece specialmente per opera 
e merito di un italiano, Emilio Botta, figlio del celebre 
storico. Una vaga ed antica tradizione collocava sulla riva. 
orientale del Tigri la famosa Ninive che venne distrutta 
dalle armi collegate dei Medi e dei Babilonesi çirca il 606 
av. Cristo. La tomba di Gionata edificio musulmano che sì 
erge su una vicina ~!tura ricordava la visita che fece il 
profeta alla città destinata a.ll'esterminio, tuttavia nessun 
viaggiatore rammentava d'aver veduto in tale località ro­
vine di qualche rilievo, era una pianura monotona, sterile, 
interrotta da monticeBi isolati. Nel 1842 il Botta, nominato 
console di Francia in Mossul, piccola città musulmana.sulla 
destra del Tigri,·poco lungi dal sito dell'antica Ninive, re--
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catosi sui luoghi vi foce eseguire degli sca"Vi. Cominciò· 
cla una co1linetta assai vicina al luogo di sua residenza 
e. più ancora ad un miserabile villaggio detto Cujungich. 
Non si erano veduti che pochi frammenti quando alcuni 
contadini dei dintorni lo avvertono che avrebbe trovato as­
sai più a circa quattro ore di lontananza nella direzione· 
dL n9rd:-est. Dotta si. recò tosto co' suoi operai nel luogo 
accenna.to e trovò infatti che presso il villaggio di Corsa­
bad · (diventato ad un tratto famoso) il suolo era sparso di 
frammenti ci;iperti di impronte cuneiformi. Questi fmono 
i primordii d'una scoperta che prese un posto cospicuo. 
nella storia scientifica de' nostri tempi. 'La zappa mise al 
nudo un muro, poi l'angolo di un secondo muro, indi una 
scala intiera, poscia pareti coperte cli iscrizioni, di scolture 
rappresentanti scene di guerra, di caccie, di assedii, poi . 
figure colossali, strane, per metà con forme umane ' per. r altra metà con forme animali, evidentemente simboli o 
personificazioni di idee religiose o politiche. Gli operai rad­
doppiarono di zelo. Si scoprì un gran palazzo con tutte 
le magnificenze di una abitazione reale, poi altri palazzi, 
obelischi, tombe, piramidi, il tempio di Sennacheribbo, pa­
vimenti d'accurato lavoro, steli e cilindri carichi d' iscrizioni, 
finalmente l'ampia cerchia ed i fossati che rinserravano l'an­
tica città e comprendono- un grandissimo spazio sulla sponda 
orientale del Tigri di faccia a l\fossul. Botta informò tosto 
.il governo francetie della sua scoperta ed i ministri Guizot 
e Villemain gli mandarono senza indugio del denaro ed 
un potente ausiliario nel signor Eugenio Flandin, chiaris­
simo artista disegnatore già conosciuto per un viaggio 
fatto nella Persia. Botta copiava con tutto lo scrupolo le 
lunghe iscr.izioni prodigate dagli antichi asiatici su tutti 
,i loro monumenti, Flandin disègnava con mano esperta 

· i b~sso-rilievi e le sculture che men facilmente avrebber(} 
potùto trasportarsi dalle rive del Tigri a quelle della Sen­
na,, Tutti que' rimasugli che senza pericolo di guasto po-
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tevano esser rimossi s1 caricarono sulle zattere che scen­
dendo. il Tigri li consegnavano a vascelli appositamente 
inviaji nel Golfo Persico per ricevervi quei ruderi con 
cui si crearono le sale assirenel museo parigino del Lou­
vre. Opere voluminose e d' altissimo prezzo puhblièavansi 
sotto gli auspicii del gòverno francese ad illustrare degna­
mente la memoria della capitale assira. 

L'inglese Layard, addetto all'ambasciata di Costantino­
poli, fu testimonio dei lavori che si eseguivano a Corsa­
bad. Là strinse amicizia con Botta, del quale parla con 
sensi di riconoscenza, là concepì il pensiero di intrapren­
dere per conto del suo governo alcuni scavi in altri punti 
lungo il Tigri. Ricordossi di avere veduto a circa nove 
ore più al sud di ì\Iossul una collinuccia sparsa di rot­
tami detta dagli arabi Nimrud e secondo il detto dei 
pastori, sito di antichissima città sparita. Nel 184!:i ricca­
mente provvisto di mezzi d'ogni specie e dei firmani del 
sultano récossi colà e v' intraprese con tutta energia gli 
scavi. :Muraglie, gradinate, una serie di sale, tre palazzi 
che occupavano l'angolo sud-ovest dell'antica città, tori 
alati dal viso umano, sculture ed iscrizioni in copia in­
finita ed affini in tutto a quelle trovate a Corsabad; 
premiarono lo zelo del dotto inglese. Gli avanzi di questa 
nuova Pompei dell' Oriente, mossi ed innalzati dalle loro 
profondità à furia di corde e di macchine, venivano con 
non poco dispendio spediti a Londra per arricchirvi le 
collezioni preziosissime del :Museo britanno. Così quelle 
rovine, testimoni della civiltà dell'antico oriente, erano 
trasportate nell'estremo occidente per esservi testimoni 
di una· civiltà ben diversa e ben più progredita. 

Nell'anno t862 convenienze diplomatiche · ed interessi 
commerciali indussero il ministero Rattazzi ad inviare una. 
ambasciata straordinaria allo sciah di Persia. Era la prima 
volta che l'Italia unita mandava ambasciatori a lontana. 
potenza. non europea, sicchè e per esprimere meglio a.gli 
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occhi. degli ;Orientali, avidi di pompa,. l'importanza del 
nuovo Stato sostituitosi allo scomparso· piccolo reame. di 

· Sardegna/ e per atto d' omaggio a quella corte che tante 
. volte ospitò cortesemente i legati di Venezia e fu ai Ve­
nyziani fida alleata, si volle che l'ambasciata fosse nu­
merosa, composta di persone che rappresentassero non 
solo la diplomazia ma anche le scienze e le arti, for­
nita di quei mezzi che valgono a procacciare rispetto e 
stima fra gli immaginosi popoli dell' Asia. Il personale del­
la missione guidato dall'inviato straordinario commen­
datore Marcello Cerruti, si compose di diciassette persone 
fra le quali il prof. De filippi, celebre zoologo, il signor 
Lessona professore di storia naturale presso l'università 
di Torino, l'economista e bacologo signor Orio di Milano, 
il signor Lignana professore di filologia comparata presso 
l'università di Napoli, il signor Ferrati professore di geo­
desia presso l'università di Torino ed il marchese Doria 
di Genova. 11 professor De Filippi ( 1) reduce dal lungo 
viaggio ne pubblicò la relazione coordinando alle proprie 
impressioni le notizie raccolte e le osservazioni scientifi­
che ... Il mio intento, così ci dice egli stesso nella prefazio­
ne, nell'accozzare in · queste note elementi cosi dirersi fu 
.di renderle leggibili ad un pubblico egualmente alieno 
dal pretendere i vivi colori del racconto, come il metodo 
rigoroso di una relazione scientifica. » E questo intento fu 

· pienamente raggiunto dal libro che ci serve di scorta per 
narrare concisamente, come al solito, l'andamento e l'esito 
della spedizione . 

.. Il regio piroscafo lchnusa che doveva portare a Tre­
bisonda la missione italiana, levò l'ancora dal porto di 
Genova la sera del 21 aprile 1862, e giunse il 30 dello 

(1) È noto che questo insigno naturalista accompagnava la nave italiana 
Magenta nel viaggio di circunrnavigazione, quando fu prematuramente 
tolto alla scienza da rapido male che l' assalsc in Hong-Kong, sulle coste 
di. Cina, nel f~bbraio 1867. 
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stesso · mese con felice navigazione a Costantinopoli. Con­
sacrati . alcuni' giorni · alle visite d'etichetta, fra le quali 
una al sultano Abdul Aziz, completate le provvigioni e gli 
enormi bagagli distribuiti in 200 casse, partì per Trebi­
sonda a bordo del legno francese delle messaggerie impe­
riali Tamise. I membri della spedizione avrebbero deside­
rato continuare il viaggio coll' Ichnusa, ma questo legno 
era troppo piccolo per tanto carico. Il 6 maggio verso le 
li pomeridiane, il Tamise sì mosse e traversando il Bosforo, 
vero paradiso anche per quelli che hanno l' occhio raffi­
nato alle sponde del Lario ed alle riviere genovesi, entrò. 
nel Mar Nero. La nave travagliata dal rullio e dal bec­
cheggio pel mare grosso andò costeggiando la costa asia­
tica e salutate da lungi Ineboli, Sìnope e Sansun, sostò a. 
Trebisonda. Qui doveva aver principio il viaggio di terra 
per Erzerum al confine persiano, ma la missione preìerì 
seguire il consiglio del principe Labanoff ministro di Rus­
sia a Costantinopoli, il quale aveva suggerita la via attra­
verso i paesi russi della Transcaucasia, siccome assai più 
comoda e non meno diretta. Il vapore mercantile russo 
Cere1•e, comandato da un veterano della marina imperiale 
tradusse infatti la spedizione a Batum, indi a Poti alla 
foce del Rion. ll governatore di Poti, vecchio. militare di 
bellissimi modi e che parlava discretamente l'italiano, re­
cossi a bordo della Cerere per complimentare il ministro 
Cerruti, gli disse come fos:,m prevenuto del suo arrivo e 
che tutte le autorità russe delle provincie che doveva at­
traversare la missione avrebbero gareggiato nell' agevo­
larle il viaggio. Pe' rapporti in cui trovavasi allora il nuovo 
governo italiano colla Russia, i membri della missione si 

. aspettavano di essere tollerati e nulla più, invece trovarono 
preparata dovunque un'accoglienza cordiale ed alla quale 
di uftìciale :nancava soltanto il titolo espresso ( t ). Poti 

(1) De Filippi, Note di 1m viaggio i1i I'erSÌCJ, pag. 24. 
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,,è un m~erabile posto militare occupato dai Russi nel 18~9 . 
. &si· gli diedero rango di città; e lo fecero capoluogo della 

Grusia,. sebbene conti appena cinquecento abitanti. Tutti 
,gli edifici e le chiese stesse sono di legno, v· è una via 
e.d una piazza principale, ed inoltre molte case isolate 
che. sono fra loro disposte con tal ordine, come se aves­
sero a costituire il tracciato di lunghe vie rettilinee d'una 
futura città (i). I dintorni di Poti verso il mare sono palu­
dosi, ma verso l'interno offrono la vegetazione più lussu­
reggiante. Vergini foreste di aceri, ontani, olmi, tigli, pioppi, 
.platani, fanno un denso fogliame che intercetta i raggi so­
lari. Dappertutto un profumo indescrivibile, un austero si­
lenzio. Risalendo i1 Hion che serpeggia fra queste 1·irlentis­
sime contrade, il vaporetto Akermann portò. la missione 

, · italiana a Mar ani, villaggio d.ell' Imerezia, prima stazio né del 
viaggio di terra. Le terre adiacenti, fertilissime di loro na­
tura, hanno qui un valore minimo, sfochè gli Italiani che man­
d~no già i loro navigli a caricare grano ad Odessa e fino a 
·Taganrog, quando son presi dal ticchio dell'emigrazione po­
trebbero volgere qui i loro passi anzichè alle lontanjssime 
spiaggie dell'Australia, o a quelle pur sempre remote dell' A­
·merica. A.Marani la missione trovò il capitano Romanoff che 
per speciale delegazione del principe governatore della 
Transcaucasia, veniva da Tifiis a porsi a disposizione del 
nostro ministro per tutta la durata del viaggio fino alla fron-
1iera russo-persiana. Alcune pessime carr'ozze accolsero la 

(1) Scrive il De Filippi (pag. 80) che nessun iikasc di nessirno au. 
/aerata riuscfrà ,nai a fare di Poti un'importante· scala marittima • 

. A questa opinione non possiamo aderire , e crediamo anzi che i Russi 
-1tb,biano con mirabile accorgimento aperta in Poti una nuova via al commer­
cio .fra l'Europa e l'Asia meridionale a danno della via d' Erzerum attra­
verso la Turchia asiatica che vedemmo percorsa da Osculati e De Vecchi. 
La ferrovia che stanno costruendo fra Poti sul Mar Nero e Baku sul 

· ,Caspto, oltre unire questi due mari, assorbe già quasi tutto quel movi­
m~nto che or fanno dieci anni passava per Trebisonda ed Erzerum. Co­

.-0.esti- barbari sono pur grandi maestri in tante cose! 
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comitiva e la trasportarono per vie· ghiaiose, erte, talvolta 
infossate -e paludose, a Kutais. Anche il voluminoso ba­
gaglio potè essere trasportato senza gravi difficoltà, grazie 
alla cortesia del governatore dell' Imerezia il quale aveva 
concesso mezzi non accordati per solito a semplici privati. 
Kutais, l'antica Cotatisium, è una piccola ma graziosa città 
in posizione amenissima alle falde delle colline che for­
mano le estreme. propaggini del Caucaso. Vi sono molte 
case belle ed eleganti, un bazar, e pel'fino un piccolo al~ · 
bergo. Vi è anche un casino o club solito punto di con­
vegno degli ufficiali russi dell' ortline civile e militare. I 
membri della missione, qui come anche nelle altre città 
della Russia transcaucasica, non soltanto furono ammessi 
al club, ma fattine padroni. Fra i pubblici edificii si vede 
un. palazzo costrutto dalla principessa W oronzoff a. tutte 
sue spese per istituirvi una casa d'educazione per le. zi­
telle. La fama della bellezza delle donne georgiane non 
è punto superiore alla realtà, etl anche i più austeri mem­
bri della missione non seppero trattenersi dal lanciare qual~ 
che sguardo alle belle che fi1cevano capolino dalle finestre 
per vedere gli· stranieri e le loro singolari foggie. Il ge­
ner{!,le Koliubakine, governatore di, Kutais, accolse e trattò 
gli ospiti italiani colla più squisita cortesia della dorata 
società europea. Al suo intervento si dovette H potere con· 
tinuare il viaggio, giacchè i vetturini di ~Iarani erano de­
cisi di non oltrepassare Kutais. Lasciata questa città l:a 
strada serpeggia fra bqschetti e prati in dolce pendio per 
valloncini e colli deliziosi, finchè pel passo di Suram con­
duce nella valle del Kur. Mtzcheta antica capitale della 
Georgia e Gori fortezza sul Kur sono i luoghi più note­
voli che sì trovano sulla via per Tiflis, nella quale città 
la spedizione· entrò il t 7 maggio. Tiflis, capitale della Rus­
sia transcaucasica, è imponente pei bellissimi fabbricati, 
fra' quali il. ginnasio, il palazzo del governo, là gran guar­
dia, il carayan-serai, i bazar, il teatro dell'opera italiana. 
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Come .in tutte le città del Levante, genti diverse, ciascuna 
col suo particolare costume danno vita e varietà. alle vie, 
e, sopratutto ai mercati. Parlano diversi idiomi, ai quali 
pèrò ,per la i;ola forza delle cose, e senza alcuna pressione 
per parte del governo, si va soyrapponendò la lingua 
russa. Un quartiere della città è popolato dà sob!·ie ed 
agiate colonie agricole tedesche che immigrarono nella 

. Georgia sul principiare del secolo. Gli alti funzionarii russi 
sono anche in questa parte segregata dell'impero ben di­
versi da quello che si crede nell'Europa occidentale, cioè 
.colti, poliglotti, e sommamente cortesi nel tratto. In as­
~enza del luogotenente generale del Caucaso, principe Ba-

. riatinski, t1;neva il suo posto il principe Orbeliani dì stirpe 
georgiana, ma devotissimo alla Russia. Il principe diede 
due pranzi solenni in onore della missione italiana. Così 
fecero con minore etichetta il console francese barone Finot 

· e r ambasdatore di Persii;l.. Il banche.tto dato dal principe 
era ravvivato dalla banda russa che con mirabile pr-0ci­
sione suonò. i pezzi classici del repertorio italiano. Queste 
distrazioni non impedirono a De Filippi ed a' suoi compa• 
gni di studiare il paese nelle sue condizioni fisiche e po­
litiche. Il governo russo non pes,1 alle popolazioni trans­
cç1,ucasiche, lasciate vivere ciascuna secondo i loro usi, 
Prive <li una traçlizione storica continuata, esse non hanno 
idea di. nazionalità come il cieco nato non ha idea de' co­
lori, Le imposte sono un nulla in· confronto alle spoglia­
zioni alle quali per lo addietro andavano soggette, la si­
curezza pubblica è tntelata, l' istruzione promossa. per 
quanto è possibile; ed in ogni senso le proyincie caucasi-
1~he non sono posposte a quelle che sono. più vicine ai 
grandi centri dell' impero. Il governo è poi larghissimo di 
mezzi quando si tratta d'illustrare scientificamente questa 

. o quella provincia. In Tiflis sorge un grande osservatorio 
meteorologico, cui è proposto il tedesco. Radde celebre 

· perlustratore dell' Amur gran fiume asiatico, in Tifìis ven-
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0nero eseguiti i grandi lavori geografici .e cartografici dello 
_stato maggiore dell'esercito del Caucaso, le ricerche ar­
cheologiche del generale Bartolomei, le classiche mono­
grafie del celebre geologo Abich, che fece della Russia 
· transcaucasica uno de'paesi meglio conosciuti sotto l'aspetto 
paleontologico e geologico. 

Il 29 maggio, arrivati i bagagli, si affrettarono i pre- · 
.parativi della partenza che avvenne alcuni giorni dopo. 
La strada che da Tifiis conduc.e ad Eriwan interseca pit-
. tor esche regioni sparse di miserabili villaggi. Il console 
Finot volle essere compagno ai. nostri, e prese. commiato 
da loro con visibile emozione. Poco dopo lasciata addie- · 
tro la valle dell' Akstafa, e la gola dell' Esciek !\Iaidan si 
trovò il bel lago Goks.cia e si vide torreggiare da lungi 
all' estremo orizzonte l'altissimo Ararat, enorme pietra di 
confine· colà ove i vasti imperi di Russia, Turchia e. Persia 
si toccano in un punto. Visitata Eriwan, capitale dell' Ar­
meni.a russa, ed il bel palazzo de' suoi antichi principi, la 
spedizione il 12 giugno ripigliava la via sfilando per la 
fertile pianura che inaffiata dal Sanga si stende fino ai 
piedi dell' Ararat In Nakitcevan ebbe la grata sorpresa di 
trovare due. negozianti lombardi intenti .al raccolto di se­
mente di filogelli. Presso· Giulfa, che è · sulla sinistra del-
1' Arasse, la carovana salutò le ultime vestigia del dominiò 
russo e con esso della civiltà europea. Un esercito per­
siano accampato sulla destra dell'Arasse scortava il me­
mendar, ossia grande ufficiale deputato dallo scia:h, a ri- · 
cevere e ad accompagnare l'ambasciatore italiano. Il i6 
.giugno, dopo molte noiose cerimonie, scambiati infiniti . 
complimenti ed inchini si passò in gran pompa il fiume 
e si entrò così .nel dominio del re dei re. Ma l' impressione 
della Persia: sui nostri viaggia t~ri . fu ben· triste. Lande 
sassose, aride, poverissime d' acqua, esposte per sei mesi 

.alla più assoluta ,siccità, ed ai forti calori, si suceedonn . 

. colla più monotona uniformità .. E difficile dare un con-
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cetto adeguato· della tristezza di questo paese, tanto più 
perchè si ha a vincere la prevenzione dell' antica potenza 
della Persìa , l' idea di quello sfarzo che generalmente si 
ai,socia da ·noi alla parola Orùmte. Da Erivan a Teheran tutto 

. è monotono. e fangoso, topinaie i villaggi, rare e distanti 
nello sterminato misero fondo del quadro le macchie_ ver­
deggianti. Il terreno per la sua composizione minerale 

- sarebbe atto alla coltura, ma là mancanza d' acqua è 
· causa perenne della sterilità del suolo. Il povero agricol­

tore trae profitto d' ogni rigagnolo, ma anche qui, come 
·nell'Egitto, torturato da rapaci o_sattori bagna co' suoi su­
dori una messe non sua. I villaggi non sono cho aggre­
gati di capanne e di muriccioli costrutti con fango, giac­
chè il legno è scarsissimo. Da lungi confondendosi il loro 
còlore con quello grigiastro del suolo, non si distingue­
r€bbero senza le piantagioni che ordinariamente li ricin­
gono. Gli alberi mancano àffatto e que' pochi che si ve­
dono sono tutti piantati dalla mano dell' uomo. L'inverno 

· è lungo e per l' elevazione del suolo assai rigido, la breve 
primavera è caratterizzata dalle pioggie, il cui beneficio è 
rapidamente distrutto dai venti , i qu.ali alla lor volta tem­
perano gli effetti dei raggi solari nel breve e caldo estate, 
rendendo le notti poco men che fredde. 

Passando per l\farend ed il passo del l\fasciuk, la ca­
rovana giunse a 'fauris (Tabrfa dei Persiani) il 20 giu­
gno. Nulla di notevole avvenne nel tratto fra il confine e 

< Tauris, se non che i dintorni di l\farend apparvero ai 
nostri viaggiatori un eden delizioso, ed il paesaggio più 
bello che loro sì offrisse in tutto il viaggio. Presso Tauris 
una gran folla si fece incontro alla missione e l' accolse 
con infiniti inchini e salamelecchi, accompagnandola con 
noiosissimo cerimoniale fin nell'interno della città; Qui le 
venne assegnata una casa sontuosissima secon\lo le idee 

· ·. persiane, miserabile secondo le nostre, consistente in un 
fabbricato costrutto in mattoni e fango e circondato da 

25 
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un gìardino, presso il lato meridionale della città. La ne­
cessità di provvedere a parecchie. cose, indispensabili al 

. viaggio e le secrete istruzioni del mernendar, il quale do­
veva protrarre il più che possibile l'arrivo della missione 
alla capitale del reame per dar tempo allo sciah di finire 
le sue caccie, furono le cause per cui si spesero noiosa­
mente ed inutilmente parecchie settimane in Tauris, e 
siccome si dilazionava eempre dall' uno all'altro giorno. 
non si poterono eseguire escursioni di qualche impor­
tanza ne' dintorni, al lago Urmia o al Saand. Fu favore­
vole l'opportunità. per visitare minutamente la città e 
studiare i costumi <lolle varie classi persiane. Tauris, capo- . 
luogo da.Ba yasta provincia dell' Aserbegian, conserva an­
c9ra malgrado l' irrimediabile incuria musulmana ed i ter-, 
remoti, un posto cospicuo fra le citttì persiane, ma ha 
perduto la grande importanza che avev.a nel merli o evo,. 
quando divideva con Erzerum il monopolio di tntto il com­
mercio fra l' Europa e l'Asia. Appena si scorge ancora il 
perimetro dell'antica città che ai bei tempi di Venezia 
noverava a centinaia i bazar, la n:ioschee, i caravanser­
sagli, a iµigliaia le botteghe ed i palazzi. Viottoli tor­
tuosi irregolari, . perfoolosi per buche profonde che fre­
quentemente vi si incontrano, fiancheggiati di1 muriccioli di 
fango iritersecano 1' immensa area dell' antica Tabriz. Le 
rovine dellà gran. mòschea distrutta dal terremoto· dol 1780, 
la vastissima ma debole cittadella, ed i bazar sono le cose 
più degne d' essere visitate. Tutta la città .si concentra 
nei bazar, il cui frastuono contr.asta singolarmente col si­
lenzio delle vie deserte. Ai bazar sono attigui i caravan 
serragli dove alloggiano i mercanti più facoltosi. I bazar 
offrono uno spettacolo affatto nuovo ali' europeo che si 
aggira a stento fra. la folla affaccendata, e trov11 continuo 
pascolo alla sua curiosità. La piccola colonia di Tauris, 
composta di alcuni negozianti tedeschi ed italiani, fr~ i 
quali i signori Castelli e Vlasto della casa Ralli, fu larga 
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. a.i nostri di cortesi accoglienze. Anchè i Persiani furono 
genBrosi di inviti, di feste private ed ufficiali. Gn giorno 
l' ambasceria in •gran pompa fu ammessa al ricevimento 
.solenne del figlio primogenito dello', sciah. I discorsi con 
lui, come in genere con tutti, cadevano sempre o sulla 
,Persia o snll' Italia. I Persiani non hanno alcuna idea de­
gli. sta.ti europei, ma li comprendono in massa sotto la 
genericn denominazione di F'rengistan, solo qualche cosa 
sanno, e per dqra esperienza, della grandezza e potenza 
dei Russi. Il giorno 27 la missione .in abiti gallonati assi­
steva nel pa,lazzo vfoereale alla festa data in suo onore 
dal principe. I fuochi artificiali erano di bell'. effetto, infer­
nale in.vece la musica, o detestabile il ballo. Anche il 
pranzo servito con gran lusso di cristalli, e per squisita 
gentilezza, con sedili e posate all'europea, non tornò mo.lto 
grato ai palati dei nostri diplomatici .. 

Il 2 luglio si lasciò Tauris ed in pochi giorni per la 
via di Turkmancia,i ( celebre pel tratt11to di pace fra Russi 
e Persiani) si giunse a Mianah. Da questo miserabile vil­
laggio infestato da insetti d' ogni famiglia che hànno ar­
ricchita la collezione de' nostri naturalisti e molestata non 
poco la carovana, si passò la catena del Kaplankuh e si 
scese nel bacino del Kisiluzun, che attraversata la gran 
ca.tena dell' Elburs si getta nel Caspio sotto il nome . di 

· Sefid Rud. Poco dopo si trova Zen dian. tristamente famosa 
per la distruzione della setta dei Dabiti la quale circa il 184a 
sorse nella Persia predicando dottrine assai più sane di 
quelle che oggi vi si seguono, e fra le altre l' abolizione 
della poligamia e del kalian. Su1tanieh · non troppo disco­
sta da Zendian fu capitale della Persia prima che la sede 
dello sciah venisEe trasferita ad Ispahan, ma dell' antic,a 
grandezza non conserva che la moschea, torreg~iante fra 
un agglomerato di cadenti abitui,:i. Più impbrtant~ · è Ka­
zwin nel mezzo di un'ampia oasi conquistatà .sul deserto. 
La spedizione vi entrò scortata dal solito corteo e fu al-
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foggiata nel chiosco reale cir<:òndato da giardini. Percor­
rendo)a città $'.accorse che. la proporzione del fango e 
delle rovine vi è assai minore che in Tanris. Possiede un 
vasto baz~r, belle moschee, un sontuoso 'bagno, con gra:n 
s.erbatoio d' acquii purissima, e case signorili. In una di 
queste, distinta per il buon gusto, i membri della missione 
furono lautç1mente trattati dal proprietario ricchissimo ne­
goziante. Il signor Grimaldi rimasto addietro per malattia, 
ed H signor Orio, che da Tabris aveva fatta una escursione 
nel Ghilan, provincia persiana lungo il Caspio ben nota· 
per la sericoltura, raggiunsero in Kazwin la carovana. 11 
29 lugHo riprese questa la sua via costeggiando Ie estreme 
propaggini dell' Elburs, .in una regione sparsa di oasi · 
veramente deliz~ose, e di ridentissimì giardini. Accompa­
gnata da un calore soffocante, il quale saliva talvolta a 
.34 gradi Reaumur aU' ombra, giunse a Mesbinabad ove si 
ammira la magnifica. tomba dell' Imam Zadè. Poco prima 
di toccare il villaggio · di Keend si scorse sull' orizzonte 
la imponente massa del Demavend coperta da eterne 
nevi. A Ken4 una grata sorpresa aspettava la comitiva. 
Cinque itàliani colonnem al servizio persiano, i signori 
Pesce, Giannuzzi, . .Andreini, B~rbara e· Materasso, le si' fe­
cero incontro salutandola coi cari ac·centi della patria lin-

. gua. Il 3 agosto si giunse in vista della capìtale persiana 
Teheran, ma l' etfohetta non permetteva l'ingresso se prima 
non erasi fatta l'accoglienza ufficiale nel suburbio. La 
sp~<lizione col ministro Cerruti alla testa, vestita delle sue 
brlllantì divise e circondata da immenso bulicame. di gente 
che sempre più· ingrossava, fu ricevuta sotto un ampio 
padiglione presso il castello dei Kagìari, poi prese stabile 
dimora nel. villaggio di Tedgrìsch ( a due ore da Teheran), 
ove occupò un giardino con alcune casuccie, noleggiate 
appositamente in prevenzione dal conte di Gobineau am­
basciatore francese presso la corte persiana e zelantissimo 
mentore de' nostri diplomatici. Le legazioni di Turchia ed 
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Inghilterra, e· così tutta la colonia eùropea, la quale a. dir 
vero oltre 1~ legazioni non si compone che di alcuni uffi­
ciali, negozìanti, missionari ed operaiitalianì efrancesi, si 
affrettarono . nell'offrire i loro b,tioni servigi all'ambasceria 
italiana. La legazione russa, non ancora istruita dell'officiale 
riconoscimento del regno italiano per . parte del ·suo go.;. 
verno, se ne stette in un prudente riserbo, :ma i suoi mem ... 

. bri mostraronsi. personalmente non meno cortesi gi quelli 
delle altre legazioni. Le visite, i pranzi, le geniàli con­
versazioni alleggerì vano ai nostri il peso . della nostalgia 
che già tutti in. vario grado provavano e facevano dimenti­
car(:) l'assenza dello sciah il quale non era atteso che ira 
alcune settimane. Per occupare utilmente i giorni che an- . 
cora mancavano alla solenne udienza De Filippi, Lessona, 
Orio, Doria ed alcuni altri della spedizione intrapresero 
una gita all' eccelso Demavend. Partirono sul meriggio del 
9 a,gosto dal. quartiere generale di Tedgrisch, salirono per 
la valle del Lar ad. Ask, ed ammirando la, splendida ve­
getazione di quelle alte valli giuns~ro per Reina. ad Abi­
germ ed alla stazione Thomson posta alle falde del cono 
del gran vulcano. Per l'effetto dell' aria rarefatta De Filippi 
non pot.è giungere fino al vertice, degli altri vi giunse 
pel primo Orio ohe fe' sven.tolare il fazzoletto sulla· punta 
del bastone · gridando Viva l' Italia. Il Demavend, punto 
culminante dell' Elburs,. la catena che circonda al mezzodì 
il Caspio, fu salito per la prima volta da,11' inglese Taylor 
Thomson nel 1837, !',anno dopo dal capitano russo Lemm, 
nel 1843 dal bo.tanico tedesco Kotschy (quel medesimo che 
Osculati e De Vecchi trovarono sulle spiaggie del golfo 
Persico) ben noto. per pregevoli lavori geografici. pubbli­
cati nelle Jl,Jittheilimgen di Gotha ed. altri giornali europei. 
Nel 1844. il vulcano era salito da Rainoldo. Thomson (fra,.. 
tel10 .del già nominato.) e da lord Kerr, nel 18!:i8 dai me­
desimi accompagnati dal signor S. Quintin e dal. signor 
Castelli> genovese stabilito .in Tauris, nel 18?59 dal signor 
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Beguei• segretario derla legazione russa, nel 1'séo d~i mem­
bri della ambasceria prussiana, fra' quali Brugsch. Alcuni 
di qµesti si munirono di· strùmenti e determinarono l' al­
'tezz.a del monte, ma i. l'isultati dei varfi osservatori non 
essendo 1-iusciti concordi, torn:mo preziose le misure ba­
rometriche fatte dal professor Ferrati, uno dei membri 
della comitiva italian·a. Secondo i suoi calcoli Teheran tro­
vasi a 1240 metri sul livello del mare, Ask a 17D:.i metri, 
Abigerm a 227;5, e la cima del Demavend, detto, sebbene 
a torto, il gran faro del Caspio, a lHì70 metri. De;;idernndo 
vi~itarçJ la. città d.i Dema:vend, la gaia brigata perr.orse nel 
suo ritorno a Teheran una strada assai men bella <li quella 
percorsa nella salita toccando· Ask. Teheran è posta nel 
deserto a breve distanza dalle propaggini dell' Elburs, fra 
le ridenti oasi del Scemram e le rovine della biblica Ra­
ges. Il Della Valle, che la visitò sul :finire del decimoset­
timo secolo, la chiama la città dei platani, ~asta ma poco 
popolosa, ricca di giardini e frutteti, intersecata da mscelli. 
La capitale della Persia era allora . lspahan, che cessò di 
esserlo sul finire dello scorso secolo, quando Aga Mohamed 
Kan trasportò la. real residenza a Tèliera~. La fisionomia 
generale della città non è gran fatto diversa da. quella di 
altre città persiane, il. materiale di costruzione, come al so­
lito, è il fango, le contndo sono strette, sudicio, irrego­
lari, ostrema:mente polverose nell'estate, e fangose nella 
stagione delle pioggia. Nell' ampia distesa delle casipole e 
dei mu.riccioli sorgono poche opere monumentali costrutte 
in mattoni, siccome la porta detta dell'impero, il palazzo 
dello sciali, il mausoleo che racchiude la testa del kan 
di Khiva. 11 20 agosto l'ambasceria venne con gran pompa 
e cerimoniale .ammessa al cospetto dolio sciah Nasreddin, 
che l'accolse con modi cortesi, ricevette con visibile com­
piacenza le insegne dell' ordine dell'Annunziata mandategli 
dai re d' ltalìa, e per mezzo dell'interprete rallegrossi delle 
mutate condizioni del nostro paese. Lo sciah è uomo di 
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. b3lla · corpòratura, di aspetto intelligente,, d'animo buoM 
. e mite, assai colto nella sua nazionale letteratura, apprez­

:zatore per ìstinto della scienza straniera e specialmente di 
quella che gli si manifesta d' imll).ediata utile applicazione, 
iavo1·evole agli europei, insomma per la Persia un prin­
cipe civilizzatore. La durata del soggiorno nella capitale 
persiana essendo pei singoli membri dell' ambasciata mi­
surata dagli ufficii rispettivi o niuno desiderando di pro-

' 1uI)garla, jl giorno stesso della udien~a solenne· s' incomin­
ciò a parlare della separazione. Il ministro Cerruti e con 
1ui gli addetti alla sezione diplomatica, dovevano fermarsi 
per lottare contro l' ostinazione persiana e conchiudere 
-col ·governo un trattato commercialè giovevole alla nostra 
industria serica, gli altri pensarono tosto al ritorno, ad 
eccezione però del marchese Doria, il quale seguendo 
gli impulsi del suo ardor.e per la scienza si prefisse 

, un viaggiò nelle provincie orientali e meridionali della 
Persia ('I). De Filippi, Ferrati, Orio,, Lignana e quasi 
tutti glì altri stabilirono rimpatriare · per la viti del çaspio 
e .del Volga, onde procacciaronsi i necessari passaporti 
presso l' ambasciata russa che fu loro generosa di istru­
zioni, di .indirizzi e commendatizie. Viaggiando in separati 
drappelli a qualche giorno di distanza, la brigata ven:ne 
da Teheran a Kazvin, poi volgendo al nord passò al collé 

· di Karzan la catena del!' Elburs e scese nel magnifico Ghi­
lan, regione ricca di vegetazione variata e :rigogliosissima, 
e cl1e forma il più strano contrasto colle sqnallid~ steppe 

·gJ·igiastrc dell'altopiano a mezzodì dell' Elburs. La bellezza 
del. paese cresce col progredire nella valle del Sefidrud. 
fra le spesse%rianti macchie dei melagrani, dei pruni, 
d~i cornioli, dei. frassini, stendonsi non pochi oliveti, i 

··fianchi più elevati dei monti sono rivestiti da boschi di 
.· cipressi, il fondo .delle valli è tutto pascoli e risaie, in~ 

(1) li marc\1~se ritornò felicemente in Italia con un buon bottino di 
specie nuove o mal note. 
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tersecatd da folte siepi, ombreggiato da grandi alberi. La 
mitez:m del clima, l' abbondanza deHe pioggia, lo straboc­
chevole rn.imero dei gelsi e d,egli alberi fruttifèri fanno 
del Gh!lan la perla più bella.nella corona dello sciah. Da 

· Rescht, capoluogo del Ghilan, si attraversò in barche la 
laguna di Enzelli dove fanno stazione i piroscafi russi che 
nella bella stagione percorrono regolarmente il Caspio 
dall'una all'altra estremità, da Astrakan ad Asterabad. Il 
Tamara proveniente .da Asterabad accolse i nostri viag­
giatori e costeggiando la riva occidentale del Caspio, 
si diresse verso il nord. L'addio alla Persia non tornò 
grave ai nostri che ne avevano avuto poco grate impres­
sioni .. Squallido e povero generalmente il suolo, misero, . 

. oppresso ed inerte il. popolo, arbitrario. il governo, orgo­
gliosi, ignoranti o noncuranti i dotti ed i mollah, pieni 
di rovine i villaggi e le città, tutto vi ispira tristezza, tutto 
vi mostra decadenza. Al nord la Caucasfo ed il Caspio si­
gnoreggiato dalla Russia, cui· recenti e decisive vittorie 
hanno. dato sconfinata influenza nelle cose del reame, al 
sud 'il golfo che porta nome di Persico ma che è intiera­
m~nte dominato dagli Ingl,esi , più volte vincitori delle 
disordinate. fone dello sciah, all' est i fieri Turcomanni, 
che sebbene. barbari ed ignoranti più dei Persiani, li hanno 
vergognosamente· sconfitti e cacciati dai loro confini. 

Sembrò ai nostri di essere d'un tratto in Europa, :ri­
tornati in grembo all'ordine ed alla civiltà quando ebbero 
posto il piede sul ponte del Tamara. Il quale toccata Astara 
ultima città persiana, e Lenkora,n prima città russa, oltre 
il confine, approdò felicemente a Bacu e consegnò pas­
seggeri e bagagli al bellissimo piroscafo il Bariatinsky. 
Su questo cqntinuossi il viaggio al porto di Petrowsk, poi 

· ad Astrakan sulle foci del Volga. La cortese accoglienza 
degli ufficiali, dei consoli, dei governatori russi non smen­
tissi in alcuna delle città visitate dai nostri, e l' egregio 
De Filiypi ne ebbe agio ed agevolezza ad istituire stt,1di e 
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. confronti sulla salsedine del Caspio, sulla. sua fmna af­
t.!p.tto lacustre, sull' antico suo perimetro, sull'istmo che lo 

SC3para dal mar Nero, sulla. nafta ed i petrolii della peni -
so.la di Baku. Questi. argomenti, e la f.i.una della Persia 
Qccidentale gli fornirono tema di parecchi interessanti ca­
pitoli, ne' quali_ ben sj. mostra edotto degli. stu:dii che sul 

.; bassopiano persico e sui grandi laghi dell'interno bacino 
. .a:siatico pubblicavano Humboldt, Baer , Eichwald, Pallas, 
· Hommaire · de Hell, Borsctcev. Da As.trakan risaleq.do il 

.Volga, per Kasan Nijni Novogorod celebre per lè sue grandi 
. fiere, Mosca e \Jietroburgo, i membri della ornai sciolta mis-

0sione italiana trovarono dovunque le più liete accoglienze 
. ed ebbero campo di ammirare la vivificante trasformazione 

operatasi nella società russa dopo la gro.n riforma dell' abo­
. · _1izi-0ne della servitù decretata dal benefico Alessandro .. II. 

·All'occidente del mar Caspio la Russia e la Persia non 
sono divise che dal letto dell' Arasse, ma o.Il' oriente del 
Caspio lo sono da un vasto . territorio che porta il nome 

" generic:o di Turan o di Turkistan. Questo paese che i de.~ 
. · sorti dell' Ust-Urt e del Kisil-Kurn separano dalle steppe 
'' cbirghise occupate d.alla Russia, è popolato dalle feroci 

stirpi dei Turcoma~ni od Usbechi, i quali or nomadi, or 
se.dentari occupano le miti e verdeggianti regioni inaffiate 

J d~ll' Arriu-r e dal Sir affluenti del mar d' Aral. Circondato da 
; · mari, p.a 1eserti, e_ dalle catene di monti dell'. Hindukuh e 

del B9lor, il Turkistan, malgrado la mitezza del suo clima, 
.1' abbondanza delle risorse e quella semi-qiviltà éhe è pro­
.pria di tutti i popoli musulmani si sottrasse quasi compiu­

.:'. tamente all' esplorazit.me resa difficilissima dall'intolleranza 
, e dal fanatismo religioso, v_ero od ostentato de' suoi popoli 

~> e d~i. suoi principi. Gl' inglesi Stodtlart e Connolly che' si 
;/a:vventurarono nel Turkistan col proposito di studiare le 
(:,~ndizioni fisiche e politiche dei suoi tre principali canati 
:;::::Chiya, Bucara e Kokand furono arrestati in Bucara e con­
~·'" aotti al supplizio fra gli insulti della plebaglia. Più fortu-
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nato fu,, Alessandro Durnes che inviato nel Turan. dall&. 
Compagnia dell' Indie ne definì gli Stati: vast<J associazioni 
di preddni e di assassini. Le sue relazioni completate ed 
ampliate con quelle di alcuni viaggiatori siccome l\leyendorff, 
Khanikof, Lehmann cui riusci in varii tempi sotto l' egida 
del governo russo di attraversare questcl. e quella parte del 
Turkistan, formano tutto 'il patriinonio posseduto attual­
mente dalla geografia su quell'ampia regione che i deserti 
non hanno potuto sottrarre alla influenza russa, e che è 
forse destinata a diventare in tempi vicini una nuova pro­
vincia del vastissimo impero. Ai nomi degli illustri stra­
nieri è gratissima e.osa potere associare quello di alcuni 
nòstri concittadini, che malgrado le infelicissime condizioni 
in cui si trovarono seppero far tnsoro di osservazioni sva­
riate e concorsero pel loro meglio ad illustrare l' inospi­
tale paese. 

Nella primavera del 1863 , appena rimpatriata la mis­
sione di Persia, i signori Ga vazzi, Litta. e Meazza., milanesi, 
proponevansi un viaggio a Bucara nel Turkistan affine di 
st.udiarvi l' allevamep.to dei bachi e farvi raccolta di sane 
sementi. A tal uopo, procacciatisi in Russia le necessarie 
commenda.tizie pei comandanti milit:iri dei forti sparsi nelle 
steppe, ed un certificato di ricognizionp per le autorità 
bucaresi, recavansi ad Oremburgo, la porta della. Russia 
asiatica, sentinella avanzata della civiltà europea sul limi­
tare dei semibarbari e nomadi popoli dell' Asia settentrio­
nale. Trattenutivisi due settimane pei necessarii preparativi, 
lasciarono quella città il 24 aprile 1863 dirigendosi per la 
via lungo il fiume Ural ad Orsk sull' Ur. Frn Oremburgo 
e Orsk con,tansi 262 verste ( 1) e 12 stazioni postaH. le 
quali bene spesso sono colonie di Cosacchi, assai supersti­
ziosi, ma riputati per onestà ed intrepidezza. Il tratto si 
percorse con grandi disagi, ma senza gravi inconvenienti 

(1) La versta equivalo a metri· 10GG, ed è quindi poco più lunga del 
chilometro. · 
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'.i\pur si eccettui la rottura di un ponte di barche sulla 
~1ql[)(')rla; p'er la quale corsero grave rischio i bagagli e., 
'.~él che più premeva, i donativi e le commendatizie per 
ff autorità. turcomanne. Da Orsk a Casalà sul Sir Daria 
;~ntansi 740 verste, à 'percorrere le quali occorsero quat­
[i~~foi giorni. L' uniformità delle steppe è interrotta ap­
.'M'f!tt dalle kibitke . o j llrte de' Chirghisi, dalle stazioni fatte 
:il)struire ne' luoghi più aécmnci, ad intervalli abbastanza , 
:,ègòlarì dal governo russo e da alcuni piccoli forti fra i 
·;q~aF primeggiano quelli di Karabutak e di Uralskoi. Ad 
Y~l~une ore da quest'ultimo incomincia il deserto Kara-Kum 
;f~à,bbie nere) che misura 130 verste di larghezza colà dove 
.tì~c attraversato dalla vi:l delle carovane ·e fiancheggia 
f~ settentrione il mare . d' Aral Ca.'lala sul .. Sir Daria pochi 
:~rini addietro era una semplice bicocca cori poche case, 
~gi si può chiamare ,una fortezzà, ha presidio di tre a 
'qu!1ttromi1a cosacchi e d' un reggimento di fanteria colla 
ijebita scorta di cannoni ed attiraglio. La popolazione russa 
({tartara stabilitasi colà al seguito della truppa conta forse 
:?,Jtrèttante persone. Casalà, sia detto per incidenza, giace 
sotto lo stesso parallelo di Milano, ed è il centro della li­

;ri~a.· n1ìlitare stabilita dai Russi mediante una serie di forti 
'.i1ngb il Sir Daria, e residenza del comandante della flot­
tiglia déll' Arai, i cui battelli non soltanto navigano questo 
)n1tre éd il Sir, ma risalgono l' Amur p,:ep·arando insensi­
~bi:lrnente il terreno all'occupazione de' paesi che giacciono 
al mezzodì dell' Ara:L L' 01•igine di Casala data dal 1849, 
da 'quando cio'è il governo russo ebbe stabilita saldamente 
)i sua dominazione nelle steppe chirghise e vi si vedono 
ancora le prime ca,panne di fango costrutte dagli ufficiali 
d:él]; esercito e della marina, che studiarono i punti più im­
portanti per difendere· sul Sir Daria le pacifiche tribù chir­
ghise dalle improvvise irruzioni degli Usbechi. Il Sir Daria, 
~onosciuto dagli antichi col nome Iaxartes, nasce dai monti 
'.Fian-:scian a1. sud del lago lssik-kul, attraversa il Kokànd e 
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si getta·· nell' Aral dopo un. corso di i 1:iOO miglia. Fino al 
1.860 formò col basso suo corso il limite fra la Russia ed il 
Turkistan, ma in quell'anno i Russi occuparono tutto il tratto 
al sud del Sir Daria fino al Gian Daria, e nel 1864 invase'ro il 
Kokand fino a Taschkend, e portarono il loro confine lungo 
il medio corso del fiume. Da Casalà a Bucara si contano. 
circa 800 verste, le quali calcolando il lento passo de' ca­
melli a quattro verste all'ora, si. percorrono io circa 200 
ore . .Ventisei stazioni non sempre equidistanti servono quasi. 
di punti fi.ssi a determinare la strada. Presso il Gian Da~ 
ria cessa il terreno argilloso e si entra nel deserto Kisi[ 
Kum (sabbia rossa). La marcia attraverso questo mare di 
sabbie inobili, zimbello al vento, è di quasi quarantotto 
ore, ma bisogna compierle con brevissime fermate in circa 
due giorni e mezzo per potere dissetare le bestie entro il 
terzo giorno. Tutto questo tratto, ma specialmente i suoi 
lembi estremi, sono sparsi di scheletri imbiancati dal sole, 
da' quali s· allontanano paurosi i camelli quasi presaghi del· 
pericolo che lì minaccia. Qualche ora dopo le ultime sab­
bie 1sì trova un leggiero dosso di colline, che sotto il nome. 
di. monti Dukan, sono. conosciute come quelle che segnano. 
la metà strada .fra, Casalà e Bucai:a. Di quando in quand°', 
vedevansi oscillare sull' orizzonte dei punti peri che gran· 
deggiando e svolgend()si a poco a poco manifestavansi tal~· 
volta per carovane di pastori chirghìsi migranti in traccia. 
di pascoli, tal altra per carovane di· mercanti bucaresi di­
rette ad Orenburgo ed alla gran fiera di Nijni Novogoròd. 
Alle falde meridionali dei Bukan un gruppo di alcuni salici 
attrasse l' atten'zione . dei viaggiat,)ri cui parvero operà, 
d'incantesimo tanto l'occhio s'era disavvezzo alln. grata: 
verdura degli alberi nella squallida e nuda monotonia di 
quei deserti. Oltrepassato il villaggio di Wafkend posto 
sur un ramo del Zerafscian, la carovana toccò il fertile e 
ben coltivatçi distretto che circonda Bucara. Entrati in que-: 
sta città all' ~prirsi del giugno i nostri ebbero sulle prime' 
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~esf accoglienze dal toxabai (luogotenente dell'emiro) 
~~rncenza di aggirarsi pér la Città, di visitare i bazar, di 
~, compere e di allestire uno stabilimento per !a cor:ife~ 
t!ìione della semente, ma pochi giorni dopo, senza alcun 
~'°ntl,ì:lo rel;lle od apparente, per un semplice atto di quel 
~,r:fs-potismo, per cui vanno famigerati i Turcomanni, ven­
!;i~ro rinchiusi in una ca!lleretta e colà detenuti per circà 
'.Atn anno .fra una còntinua crudelissima alternativa di mi­
l:~~ecie, di scherni,· di promesse .. Avvertito il governatore di 
i,~~ènburgo delle tristi condizioni cui trovavansi ridotti, 
~'ialgrado la carta di ricognizione russa, quegli ricorse to­
(~b ·a gravi misure arrestando il caravanbasch ( console) 
:,Ucarese in quella città e rifiutando i passaporti ai mer­
f~hti bucaresi diretti verso l' interno dell'impero. Il nume­
(/t1'.>so ceto mercantile bucarese, spaventato all' idea dei danni 
;;j1l'e potevano venire da una rottura colla ltussia mandò 
~;tin~ deputazione all' eniiro, che sul finire di marzo tornava 
/i'.Bucara da una spedizione guerresca nell' Issar, e solle­
tcitò la liberazione dei nostri concittadini, e di parecchi 
{Cosacchi, al· pari dei nostri, detenuti in schiavitù, malgrado 
;,i patti stretti fra la Russia e I' emiro di Bucara. Il 28 giu­
f.gho 186/i. i prigionieri furono liberati e venne loro sbor­
}~a_'."ta in valuta del paese una somma che li indennizzasse 
i3'ei. loro oggetti venduti all'incanto sulla pubblica piazza, 
:'detratto però l'importo dei viveri somministrati durante la 
iJ>dgionia, quasichè si trattasse di cosa convenuta! Il giorno 
:·1\' luglio i nostri abbandonarono quel triste nido della 
;;1rannia e del fanatismo, raggiunsero per via i vecchi 
:ànifoi cosacchi, da' quali avevano sempre avuto le prove 
più. commoventi di simpatia ed amicizia, e con essi per la 
s,òJ.jta via di Casalà, Orsk ed Orenburgo pervenné:ro a Pie-

;(roourgo. 
•, Quì i nostri ebberò il piacere di ringraziare i perso­
,;Ii~gi che più si erano adoperati per la liberazione, e fra 
essi' il contrammiraglio Dutakoff ed il consigliere Semenoft', 
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uomini notissimi ai geografi per grandiosi lavori sui vasti 
laghi· dell'Asia, e nei quali per confessione dei nostri con-. 
cittadini la scienza e pari aUt~ nobiltà del sentire ed alùr 
bontà del carattere: 

La breve ed elegante relazione pubblicata dal ~ignor 
Gavazzi intorno a questo viaggio incomincia con parole 
che ne manifestano, troppo bene l'indole ed il valore pei;­
chè pqssiamo astenerci dall'addurle. 

« Nel lasciare la Russia, a)lorchè c' incamminavam'o 
verso Bucara, era grandissima in noi la buona volontà di 
raccogliere nozioni sui paesi che stavamo per attraversa­
re, e se la nostra spedizione. non fosse stata così brutta­
mente avventurosa, avremmo potuto averne dì più svariate 
ed interessanti, specialmente sulla produzione, sull' indu­
stria e sul commercio di quelle popolazioni; Ma nell' .àn­
data dovemmo adottare precauzioni tali che ci dessero 
l'apparenza di uomini dediti esclusivamente alla mercatura 
ed ostentare la più apatica noncuranza d'ogni cosa che 
non entl'asse nel novero dei nostri affari. Ne' pochi giorni· 
che rimanemmo liberi a Bucara la sorveglianza che ci at­
torniava era cosi severa, e cosi incessanti le cure per av­
viare la produzione della semente, che ci restava poca 
opportunità e pochissimo tempo per addentrarci in cose 
estranée aUa nostra missione. Dopo venne improvvisa 
la prigionia e la separazione dal nostro interprete, e 
quando lasciammo Bucara non avemmo agio nemmeno. 
a vedere le vie della città. Condotti sotto scorta dalla 
porta della prigione a quella della città, attraversammo 
difilato il paese finq aHe prime sabbie distanti circa una· 
cinqu.antina di verste. Da quel punto durante il viag-' 
gio di ritorno ci fu nemica la salute malferma per la pri­
gionia sofferta e per le sabbie riarse dal sole di luglio, 
ci mancavano gli interpreti, e sebbene ci servissero come 
tali i cosacchi compagni di sventura e di ;iaggio, nè fo 
nostre cognizioni in fatto di lingua russa, nè le loro sulle 
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.contrade cho percorrevamo s' estendevano tanto da potere 
raccogliere utili dati. Però an.che in tanta deficienza di 
mezzi, abbiamo potuto spigola1·e, per così dil'e, dopo la 
ricc~ messe accumulata da coloro che ci precedettero in 
quella regione e si trovarono in circostanze assai più fa-

, vorevoli. Potemmo scorgere che pel contatto della Russia 
· la civiltà filtra e .~i p1·opaya fra le popolazioni del Tui·kistan, 
ed abbiamo fatto esperienza del carattere e de'costumi di 
quelle genti Queste poche notizie raccolte a spizzico in un 

. paese di difficile esplor_azione avranno qualche valore per 

. chi è dedito agli studi, per chi ci seguì con affetto nelle 
nostre peregrinazioni, e pel nostro governo che ci ha pro-

. 1 tetti con tanta efficacia. • 
Malgrado questa dichiarazione altrettanto esplicita quanto 

modesta, noi non esitiamo nell' assicurare il lettore che h 
relazione è.el signor Gavazzi contiene molte notizie poco 
comuni sul Turkistan e specialmente sul clima, la varia 
vegetazione rhilla steppa, le diversissime stirpi etnografi­
che, i prodotti del suolo, la proprietà fondiaria, l' irriga­
:done ed altre analogie colla Lombardia, i prodotti che po­
trebbero divenire 'oggetti di lucro, il commercio, oggidì 
eserdtato fra Turcomanni, Chirghisi e Russi, le condizioni 
agricole, l'allevamento de' bachi, la pastorizia, ì modi del-
1' amministrazione e del governo in Ducara. Ed oltre di 
. ciò essa rischiara assai un punto essenziale sul quale non 
si hanno gen_emlmente presso di noi iclee molto lucide, 
vogliamo dire l'influsso civilizzatore della Russia fra i po­
poli dell'Asia centrale, i quali gradatamente, senza scosse, 
senza contl'asti assoggettati da quel colosso, smettono quasi 
· senza a-vvedetsene i costumi della _barbarie e si dirozzano 
con tanto maggiore facilità qu11nto più grande è il rispetto 

· che la Russia porta alle innocenti loro istituzioni, ai loro 
capi, alle loro credenze religiose. L'ordine, la sicurezza, 
tu.tti i beneficii che vengono dall' agricoltura, dal commer­
cio, dalle facilitate comunicazioni,· insomma dalla civiltà, 
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sono assicurate ai paesi ove i Russi si sono stabiliti, sic.,. 
chè questi adoperando la più onesta e nel tempo stesso 
la piu efficace delle seduzioni, il miglioramento- dei ma­
teriali interessi, si fanno benemeriti della umanità. Con 
venerazione ed ossequio guardano le tribù soggette a.lla 
superiorità intellettuale e morale de' loro dominatori, con· 
spavento guardano i popoli fanatici del Turkistan alla po­
tenza incommensurabilmente superiore delle armi dello 
czar, con interesse privo di timore e di gelosia guarda 
r istrutto europeo alle conquiste de' Russi in Asia perché 
le considera conquiste della civiltà sulla barbarie. 

Fra il .\far Rosso, il Golfo persico e l'Oceano indiano, 
spazia un' immensa penisola, che sebbene non troppo re­
mota dalle colte spiaggie d' Europa, è ancora in gran 
parte ignota alla scienza. È l'Arabia, la patria di quell'isla­
mismo che le scimitarre de' suoi nomadi imposero nel 
settimo e nell'ottavo secolo a gran parte dell'Africa e 
dell'Asia, e veloce come il piede dei nobilissimi arabi cor- . 
sieri si distese in breve ora dallo stretto di Gibilterra ai 
confini della Cina. Affine assai più all' Africa che non al-
1' Asia per clima, natura del suolo e prodotti, la penisola 
offre una serie di pianure aride e sabbiose, i:µterrotte da 
oasi, solcate da basse catene di rupi e da leggiere ondu­
lazioni, a grandi distanze ed a radi intervalli un uedi (vallea 
o letto di fiume che appena si riempie al tempo delle 
pioggie), un villaggio, un pozzo, uno stagno, un boschetto 
di palme, insomma un accidente che rompa la terribile mo­
notonia di quella imponente natura. È il paese del caffè, 
delle erranti tribù, del cammello, degli ospitali e cavallere­
schi emiri, delle carovane che spiano ali' orizzonte se si av­
vicini una tribù ostile che la privi in pochi istanti d'ogni suo 
avere. Torrido clima, coste prive di porti e spesse volte inac­
cessibili, l'odio inestinguibile delle tribù pel nome cristia.no, 
hanno cospirato nel sottrarre allo studioso europeo questo 
singolarissimo paese. 11 lembo marittimo colle sue città di 
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·, lf'1$éate, .. Ade'n e Gedda; come quello che.faeilménte ,pOte\,;a. 
iisitirM da'ba1Sthhérrti eurqpéi è n,oto da; huo1-11i pezza, èd 

. i· viaggi dì alcuìiLhenemèriti. ·. i 'euì nomfla geogr.11fla ha 
;;jiisèritto CùU riconosCeD?;8. nei SUOÌ annali; llilllll-OJ:çinJribuito~ 

·~)è vero, à· chiarrreJ11 ioni~eìl''Eggiaz {o$sia ·paeM dei .pel~ 
1:). liurini) . deHa ~fecca· e ar 1«edin.a>patria fiel_):rofeta/ m.a 

tne e. mai cotesta· zona· relàtivamente an:esiesàsnp'erncì~"!· 
.·tarsten Niebuhr, radre delceÌebre sto.rfoo,}u il p'!'itnJ. çhe: · 

• , c,s,ollevasse almèno per breve lèmbo il. velo'che riapre fAra­
\ l i'hia .. SÌ;lle sue tracci.e. Bùrckhardt, profondo iìaturalistà, in tre:­
). pido viaggiatore, · egregio orièntalista, ·sfidò s9tto . mentite 
~;; spoglie la gelosia de' lHtio!llettani e calco col sacrilego• piede .. 
'· .. perfi1rn le soglie delloro santuario alla M~~.6a .. (i 808,-,17). Il 

. fa~òso Tamisier percorse l' Eggfaz e, le campagn,e. di Assir; . 
M~ltzarl, viaggfo lungo il 1jdo del Nfar Ro9so, mà ad ecce~ . 
~ione di Sadler (18J9) nessùno osò ;peaetrare,nelrinterno 

· .. d!,ll paesè od . attraversarlo. dall' uno alr altro lido .. Questa 
gio,rìa era risQrvata ai giorni nostri, e deve ,esseré divfsa: fra 

}due insigni esploratori, 'l'uno .. inglese per nome W. G. Pal­
: ,grave, l'altro italiano, Gu:armani da Livorn.o. Palgra:ve parti 

, da Gaza nel maggio 1862 con· una carovàna. diretta aila 
· Mècca, poi staccatosi .da questa si diresse solo nella direzione 

sud'....est attraverso· il Negea, .. regìòne centrale dominata 
.. Va ha biti, e toccato K.ail sboccò ad él Katìf' porto,. sul Golfo­

:eer,sién, poi per. Ma.ecate e per>r Eufrate restittlissi ;jn; In.; 
· thilterra, Qui pubblicò un libro preziosissìµio suHe ~nterne 

r,.egioni dell' Arabia .e Io iledlcò al j;ran nome ai Niebtthr, 
!'imperterrito danese che inviat~ or faun secolo ad esplo­

··r' ,, , i-are l' Arabià., · malgrado la morte di t1,1tfr i suoi compagni 
,'.'.\: ijeguitava da solo la cominciata impresa e donava all'Eu~ 
A· ..,,top~ Ja prima descrizione di qhél difficile· e vasto pa.ese, . 
iii'.,' 2 ,, Il livornese Quarmani che per lunghi .~nn,i ri$ied(i in 

':·~Qèi'l'i$afomme nella qualità: di dir.ettore delle poste ,fran~ 
,·i·;tésì 1 chiamato. ·•bene· spesso dal suo ufficio .. ~la'eoinp,èra 
/("di cavaJli di nobile schiattà, ebbe agio ed opportù11itidi 

20 
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percorrE)re in ogni senso il deserto aralJo-siro. a . mezzodì 
della Palestina,- fra Neged ed Eggiaz e parte del Gebel­
Sciamrpar. Famiglia.re colle credenze e colle superstizioni, 
.delle tribù, amico· personale dei loro capi, pratico non sol() 
dei luoghi, dei modi di viaggiare e delle precauzioni in­
dispensnbìli, ma anche delle varie stirpi beduine, .loro ori­
gini, forze, relazioni ostili od amichevoli, niuno meglio di 
lui conosce l'Arabia settentrionale. Ce ne sono prova la. 
cartct geo.grafica .statistica del deserto s.iro-arabico nella qq.ale 
il Guarrnani riassunse per lungo giro d'anni le sue osser­
vazioni, e che speriamo vorrà un giorno pubblicare, come 
pure gli itinerari e gli schiarimenti da lui forniti nella natia 
favella ai dotti stranieri e da questi tradot1i e stampati_ 
nei periodici geografici di Parigi e Derli.no. Nel settem­
bre 18G3 Guarmani fu chiamato in Francia dal minis1ro 
del comµiercio signor Dehic che desideraya presentarlo 
al signor Fleury, aiutante dell' imperatore e direttore delle 
scuderie (haras). Giunto a Parigi ricevètte dal re d'Italia. 
grazioso invito di recarsi a TorinQ. Nel dicembrti 18G3 
tornato a Gerusalemme coli' incarico di procacciare egregi 
stalloni alle scuderie dei sovrani d'Italia e di Francia, ri­
solse di penetrare nel cuore del Neged, del quale dapprima 
non aveva toccato che il c-onfine. Vestitosi da beduino, 
comperò dromedari e camelli, li caricò di. provvigioni, e 
di donativi pe' capi tribù e s' avviò, seguito dal servo. 
l\lahommed ol Gez,zeni, verso il sud. Gli amici e la mogli~' 
si acconuùiatarono da lui piangendo, giacchè temevano 
eh' egli corresse a morte certa fra le fanatiche triLù: del 
centro. Dal Uedi Galeite, perla valle del Jerka Main venne 
nei deserti percorsi dai Deni Hamide e dai Deni Sake.r. 
Spacciavasi . per un agente del govm·rio ottomano, e per­
essere creduto musulmano o.,servava . quotidianamente e 
col più stretto rigore le cerimonie volute tlal rito. Ora pru­
dente, ora ardito, ma sempre avveduto e scaltro seppe 
cattivar3Ì l' animo dei capi tribù che. l'ospitarono cortese-
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~ente, · gli diedero lettere di raccomandazione pei loro 
amici, e lo fecero scortare da. uno della tribù, vivente te-

, stimonio della protezione che i Beni Saker desideravan.o 
accordata al viaggiato1•e da tutte le tribù alleate. Dal campo. 
deÌ Beni Srker · Kalil-agà (nome orientale del Guarmani) 
dirigendosi generalmente a s.ud-est · passò il liedi Abu­
Scersciuk l' 11 febbraio 1864, poi entrato nelrArd el Suan 
valicò · sabbie e colline fino al Uedi Sciummeri, indi colline 
e sabbie fino al Uedi-al"-Aanab. Forma questo il limite fra 
l' Ard el Suan ~d il Tobeit. .Freddissime erano le notti, 
copiose le rugiade, caldissime lo ore meridiane. MeJ1tre i 
due seryi vegliavano ai bisogni delle bestie ed alla buona 
direzione del viaggio, Guarmani dall'alto del suo dronie• 
dario esaminava fino all'estremo orizzonte la configura­
zione del suolo, lu, direzione delle alture, l'alternarsi delle 
sabbie colle strette zone verdeggianti, e di tutto faceva 

· tesoro nel libro delle sue annotazioni. La bussola,. indivi­
sibile compagna, gli indicava la direzione della linea che 
percorreva, le distanze gli erano indicate in modo appros­
simativo dall' unifor,llle passo del dromedario calcolato 86 
metri al minuto, poco più di cinque chilometri all' ora. 
Di tanto in tanto l'occhio interrogava ansioso il lontanis­
simo orizzonte giacchè il peggior incontro che {tir si possa 
nel deserto è l' uorno. Oltrepassata la lunga gola El Fihe 
nel 'Tobeit, entrò nel El Gare ove i pochi liedi anzrchè a 

· nord-ovest scorrono verso sud-ovest Nell' El Feger incontrò 
il campo dei Scerarat, tribù bellicosa ed amantissima della 
poesia e dèlla declamazione. Fu accolto cortesemente, 

· ed albergato nella tenda riserbata agli ospiti, ma fu al­
quanto sconcertato dalla notil.ia che il potente emiro Ta· 
lab-eben-rascid stava per muovere guerra ai Soerarat 

· ed altre tribù che voleva piegare 1,tl tributo.· Senza. addio, 
e senza ringraziamenti, cpme vuole il ooatume heduino, 
Guarmani ,lasciò il campo dei Scerarat e, varcato il Uedi 
Aghelef-el-Gemelon, entrò nell' Ard Teime. Questo territo-
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; -ci~ .. pren.de ·4;1. 11~ · d.àl-villaggii vd'!i 1'f~ÌlI~,il ~ale tlte 
·so~ L, N. '2/Zt ~, ed ~ g-òY~~~: ~MI' emii-b}fttlmm~Y 

. &eo COFl qu~ìi parole 'Ce hr d\!~~~:· i Tèii!ti:e ,è !!l'll vil~ 
· laggio d_i mH1l:e a.bi~nti iowé'rnato ·:m ·rrow dì Tafab...:.ebe:n~ 

ras-chi, dall' emiro ilìlamm1a:r.:ic,.ebe,n-eteliTn:e, A prima vista · 
· non s-0orgete èhe un boschetto di -palme so;rgente &a ;le 

S"aibbie,. circondato .d~ W1·~ coNna ,<fi '1cirricciuofo alte cra 
,~i>nque . a sei metri,, € ,cJa; u'n hlurizyefoofo, di. e,int@,: 11\te 

. tre metri. Le t©'rri si fonal~a:w:,a dlstanze ·i~regcild-ri 'è . 
sono costru.tte di mattoni ireccatì··,a,l sole; .:Il villaggio si di­
vide in tre qwi:l'tieri, e 'ciasetmo'·di que:sti ·si cò:mpone m 
casuccie isolate" &a gruppi di ralme e · si d_ivide dal vicino· 
~1.lartie:re · peir mezzo • di .un ntu:Ticciuol{) mterno; L~ eas11e~ . 

• ' •' ' . ' ' ' ' '•, ·. '.' : ' ' ' '' /.;J. ' ' ' '(' : >.: ' 

cie sono adUll'<ì'lll'e •ll'81>CQ~,i~ _.·_· .. ·.· . 
1~,t ... _· .... 

arl;t via e qneste hainTio .1'a. rorm-a tU tort1 'it ~ue1
• 'plari{' 'ifi;.. . 

cevano luce da un piecolo eorlilè iWtet'Tlh, e vanno mu:­
nite di feritoie, Rami di palme coperti di •fango • for-mano 

· i tetti, alquanto foelirta:ti per fa.criita1·e nel yerno 'lo scolo· 
· dèU' .atqu-a ,piovana. t-e moschee ·mon -sono .che ca.mere sem.-

1Heissimè,_ il mib'l;a'h•i llJì. sùa~ ···-~~-- it, più !).l:tD mi1~-, .· . 
~to '•di, poob,,·Mrpa~,:t . ·.· . _·. _ ._· ._. _ .. _ ·. l~·:"ffelifm~Yfiir·:· 

· pozzo comunafa · àlc,mti-'i~,riit&td ;b~t:i iµ,tron~ni· · cl'f pÌi­
me èonducorio 1' aettua ·ne~ g,'11:rttìni. l'iÒ:~ nè son.o privi: tl 
:po~zo ormai pi;ili. ehe de1 romu'l'ltf è prot,Tietà. di; 'poéhe fa::. 
m1glie più infioe:ntì, che però ne 'COnee(Ìoni:l l' uso a tu,fìm1 

d1etro leggero cempel'l.·sp · gfornà.i!èro; Qua:ranto'\:to . cim'-ètfi .• 
tengono in eentiaoo m:crto 'un :mg~osI:>. mèe,tan:,~q. ~ · 

· quafa s" .alim, l' acqu·a e si distn'1rrtm. Latte, burro, llat.- ··. 
ti1i ·S(rno le ricéhezte- •c-o·rrrun1. 'Non 'VÌ sono mercati pubblici 
o bazar, 1e eompare si farinX) neUill'l'tbitn.zioni ~ss~ t1rtne:. 
g·oiianti, i qua~i 'Si ptoC'!1:e~mno,l'i m:erci o· dai · mm-emiti 

· peflegrfoi tlhe ~tìg(!t'l'.9 .gett 'O dfilfo fflt1'.DV~'!Uf e'ft~ 
dm,gèWd~ ~m-~R~··; _.·. _· .·_ .. _· ...... _.· ... · 1

'Bi.~~~~u:~·~,« · 
. 'e. mezzo· -ai ·t~nmna~ ii~'t'è'iine, Jt costumi, .bemrioi ~'. 
mnsi qui in tutta ~ l~MJ prtTitif. eentoemquanta. 1neirmri · .. 

, ·.'·.,/ 
~<.·" 
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con: fo-ei:li a. miceia. e ve:nti C1livaitieri< .sorio sempr.e prdl.tl.1!i 
all.a dif~ del luoge, che: nt,.r,i, ne sarebbè ~n che 

· · cµi:a,t~ .. s.e na:ri :lih.sae,. 1!vi:but:a;ui0c .di Ta.Ja.l~ e per 
... gµ.a:~i~ .. a\l~Jip . d,ei ,,,S.e,e-r~fl/, degli àl!tlsi,.Uld-Su1eiman e 

d(ffl'li :,Mefdan, le eole trihù- cui ~ia. cunees-so éntrare nel 
.·. te.rrit0rio. di T~me. " 

._ .. emir:o, • R.umUJalil. •t:lspiM com semente. Gwarm-imi e gli 
dlii)de Ùna comme1ldatizfa, . pel'.' Ta.làl, · iL quale s' intitolai 
bensì governator.e in nome del sultano, in vecità: è: dispa~ 
~~o sovrano di g?an parte del ~eged. Da Teime vàlse i · 
Guarl}lanì verso l'est nei territorii El fla.nlat etl El Ghebal, · 
m.a per schivare le .orrid-e sahbie del Nmut, vero mare di 
ar:ene sempre agitate da;i venti, cl:ovettè descrivere 1:u:i:a 
gran curva concava verso il nord,· El capo degli Aleida;n, 
accampato tre giorni al· S. E. di Teime. accolsè amÌche­
volxia11:mte la ·piccola ~a:rovani:J, dcl n.ostr'O cottcittadinù, ma 
m@strò di. pr~stare poca !~de ~He zel:a:11ti, foehiMte, di stlal­
loni che quegli gli face:~a. in nome di .Fuad Pascià, e· lo · 
tenne per uno spione del governo tl:treo. Il 30 febbraio 
Guarmani entrando in Keibar restò sorpreso alla vista de .. 
gfi abitanti che rassomigliano tanto ai negri dell' Africa 
centrale, da far C'l·eckre al viaggiatore dt• essere nel Su ... 
dan ( t ). Nei primi di marz.o raggiunto il caimpo degli 
Ehtebe .che viaggiavano nel semm stess@, si unì loro. 
Me.:tlak, · capa della tribù; accolse con tutti i riguardi il 
supposto a.gente del Sultano, e lo festeggiò princi:tmlmente 
nei primi tre giorni deU' arl'ivo sacri all' ospitalità. Nette 
mareie,. temendosi un . assalto per parte. di un cap-0 per 
· nome Abda:liliah, sì pro'O'etleva, cofl tutta_prec:tu:zio,me. Eran.o 
alla vanguardia 200· m:tvalìeri, 100 alla retrogua:rdia, 1~ 
deG:ne, i fam::iulli, i h'estùtmi; trel centro. H 13 miu•z6 si in• 
Cl!!nrtllrò hl nemico. e., pe:ré sfo.ggi11e ai numerosi. 1mai cava~ 

-.limi g1i Ehtebe si ·rumidarono. fra dJru:paie al'ttllle BQ,lll • 
. . ' . ' 

:( L) 'Strano che Gùaffllan:i tuoohi: così bnev<llmnte. (Jll.ilB1o, punto men · 
.. ziak, eppure i;ion dico altro. · ' · · 
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molto !on.tane dal punto da dove erasi scòrto all' orizz_onte 
l' avversario. Duran,te · il combattimento sopravv.énne in 
aiuto di Meflak la tribù dei Ruga guidata da Sultan-ebenc... 
Rubean, ed Abdal'lah doY~tte piegare in disordine. Guar­
mani .intanto che si pugnava, era costretto a starsene fra 
i non combattenti e si adoperava nel fasciare i feriti. In 
qU,esta occasione ammirò · lo straordinario sangue frec!'do 
delle donne, le. quali, medièata la ferita,. rimandavano spesse 
volte ìl figlio od il marito sul campo della battaglia. In 
compenso dei buoni uffici Guarmani ebbe in dono da 
Meflak un magnifico cavaUo e potè comperare per mitis­
simo prezzo stalloni di rara.e bellezza. Partiti gli Ehtebe 
restò t:iolo sul campo insanguinato e si diede a raccogliere 
erbe nelle vicinanze, ma avendo bevuto <lell' acqua di una 
vicina fonte fu ad un tratto sorpre~o da un fortissimo 
male e da vomiti impetuosi. Quando riebbe i sensi tro­
vossi dintorno il fedele servo Alì el Fadami ed alcune 
zingare che l'avevano salvato mediante potenti fregagioni. 
Commosso e. riconoscente ringraziò quel Dio che si sente 
nella solitudine. Poco dopo, mentre l'ombra dei corpi 
già indicava r àvvicinarsi dell' asser ( 1 ), alcuni cavalieri di 
Abdallah sorpresero il GuaI'mani ed il piccolo suo seguito, 
intimandogli di seguirli ad· Aneizeh nel çassim. Era ap­
punto la città che Guarmani desiderava visitare. Giace 
sotto L. N. 25° ts01 e· fu il punto più meridionale del ·Viag· . 
gio, Dists1r rn ore all' est dal campo d' Abdallah, e vi si 
giunge toccando i luoghi di Guara, El Aiun, e Breda. Il 
Negeg. settentrionale si divide in tre provincie principali: 
Gebel Sciammar (Djebel chomer scrivono i Francesi), Su­
deir e Cass'im .. Aneizeh è il capoluogo il più importante, 
del Cassim. Il limite col Neged meridionale è formato dal-
1' Uescèm, ossfa vallea dell' Uedi EzaI', territorio ricono­
sciuto neutro da tutto le tribù. Da Àneizeh il Guatma.ni 

(1) Così, chiamano gli arabi l'ora di mezzo fra il mezzogiorno e la 
sera, ali' incirca le tre pomeridiane. 
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l'u portato per Gofeh e Fed a Tabe nel Gebel Sciammar. 
A tre ore sud-ovest da Tabe, trovasi il. campo di Bendar 

. figlio del potente Talal. Bendar non soltanto licenziò la 
:scorta e làgno.,si dell'eccessiva diffidenza di Abdallah, ma 
·volle che il nostro Kalil-agà fosse trattato con tutti i ·ri­
;guardi e gli si offrì di presentarlo personalmente al prin­
,cip_e di lui padre. Il primo aprile infatti,. $CO;tato da Ben­
•dar entrò in Kail capoluogo del Gebel e residenza di Taln.l . 
.:Anzitutto si diresse a.Ila moschea per farvi i suoi rikat a 
Maometto, ma qual fu il suo ribrezzo trovando presso la 
porta il cadavere di un ebreo ucciso a furor di popolo! 
11 meschino s'era addentrato nel!' Arabia, coll'intenzione 
di comperarvi cavalli per lo sciah di Persia, ma sdegnando 
rinnegare anche. nèlle apparenze il suo culto, era caduto 
vittima della sua imprudenza. Mentre la notizia del · futto 
-co.rreva di tribù in tribù fino a Gerusalemme e vi ·poneva 
'in atroci angosce la famiglia del viaggiatore, questi era 
albergato in comoda saletta nol palazzo stesso del prin­
cipe, e scolpiva nelle lignee pareti il nome dell' amata 
figlia e l'anno del viaggio: ZulZma, i8Gli.. In aspett.1.zione 
del!' udienza Guarmani passeggiò per la città e trovò nei 
bazar parecchi mercanti provenienti dall' lrak, da Bagdad 
e fin da Dassora. L'accoglienza fattagli dal principe nella 
gran salÙ, al cospetto dei dignitarii, fu cortese, ma un 
po' troppo muta, giacchè Talal si contentò di salutare con 
un gesto grave e convenzio'nale. Più cordiale fu il rice­
vimento privato nelle stanze interne, e piena di intimità 
si fè col tempo l'amichevole relazione fra TalaI ed il 
G.uarmani. « L' emiro Talal-eben-Rescid, così sprive il no­
stro livornese, è un uomo sui quarant'anni, piccQlo, gras~ 
so, bruno, . dagli occhi neri e vivi e dal naso aquilino. · 
porta un finissimo abah dell' Hassa, col01· marrone, un 

. 'J{ef!leh di ..Bagdad, un aakal appeso al collo mediante cor­
don1 d' oro e seta, una veste color verde scuro, ed una 

. camicia bianca. Era già uscito dalla moschea e rendeva 
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gi4~tizi11 pr~SS(J la porta ,della ça~m. Se4f,lva sµ un banco di 
j,iétra che 'o'~cupa Ja base ori!:lntaiedel tempio, ay~va seduti 
a)infstra i principali suoi impiegati, .e davanti in semicer­
chio ~Bduti .. sul terreno çircç1 venti servi be:o.vestiti di abèch. 
neri. Come il principe, tt~ttì avevano sulle ginocchia la 
scimitarra, che . no'n si cinge fu.orchè @.lr istante di s~lire 
a ca,rallo. Un.a povera donna implora,va giustizia contro ìt 
governatore dì Usseta, che senza permesso si era giovato 
di un a~irn:i a lei apparten~nte e l'aveva maltrattata quan.do 
ne avev,a <;hiesto soddisfazione. Talal prdinò a due cava­
Heri di .scortare quella donna ad Usseta, e di costringere 
il. governatore .tl darle il più bello. fra i suoi giumenti, 
ed in compenso dei maltrattamenti una ke$SUe o vestito 
completo. La donna 13' allontanò benedicendo il giudice. 
t' emiro mette .in azione le parole dell' e vangelo « quelli 
che si servono della spada, :periranno di spada, » agli as­
sassini" la morte, a chi ferisce in rissa il taglio · della 
mano, ai falsi testimoni ed ai bugiardi fa bruciare la. bar­
ba, ~i ladri la prigione, ai ribelli la confisca dei beni. Mi 
diceva spess·e volte che le vedove e gli orfani gli erano 
più ~ari d~lla . stessa sua famiglia. Tutti i suoi giudizii 
erano pieni di equità e di generosità, sebbene . severi. 
Quando la 1,3<:lra .. wi riceveva ,nel suo appartamento, e. s,i 
p~ssava un'ora M3Ìeme nellii safa del caffè, poeti es~em •· 
poranei improvvisavano, carmi in suo onore. In mia pre­
senza, regalò il poeta .Eben Sehud, cieco come Omero, di 
µn vestito completo, cent9 talleri megidi, un droniedario 
ed. un . cavallo per una. poesi!l, che finiva; col ritornello: 
" È E\Jen:..:Rascid che hl;!. per sè. tutto il Neged. )) 

', J>.assa,t,i j tre . giorni sacd all' 0spitalità il GQarmani de­
siderò reèa,rsi ai pascoli di M.estegeddet ove aveva inviati' 
gli stalloni. L' e,mjro ,lo coi:npiacque e. lo fe' scortare da 
venti. cavalieri ç,omandatì da· quello stesso Aneibar eh~ 
per ordine. di Abdallah. aveva. arrestato il nosti:o e~plqrai­
tore presso . i co;nfìni del Cassim. Ced~ndo alle istanze ~ 
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qu.esti,..Aneibat rinunciò a.Ifa .• sua abitudine di viaggiare la 
~tte; e per1lti$e cosi a Guaèmani di .Qsa1ninare buon tra.tto 
d.i · paese al s,11d di . Ka;il; · Ql-Q~ jJ terri}tol'if) t~i .Beui Ten~in · 
~·• i,Joro. villaggi. di, Cofàr,. Et Gfl~h ~l ~d& ~ •st~ig~cl.· 

· d.e;t: Da, questo pWl'W' iaviò. gli. s~Uohif: \si p~Sì!oll più s.et:::· 
.tentrionali di ·Gofeifo, poi fe'.ritornò a El Gazal .toccaind-0 

' ·)l .v:illaggio. di El Saleime alqua;to aÌL' oves•t di El. &lltt. 
· · D,a El Gazal venuto ad El Kasser, vi, prese çommistp da 
' ' Aneibar e. da Bendar e seguito dat fedele Ali recoss.i a 

· ·~oca.e ove.p1'esentò aL g9vernatore 1;1;~ f;oru:m'filnclat.izià ir,-. 
~,Jfiiata da Bendar. Un.a bré'Ve corsa dà ~M .e,. Gt,feUé lo, 
.. pe-rsull;se che gli stalloni era.no ben guardati ·e pasciuti . 
. Tranquillato su questo punto essenzialissimo, recossi da 

Mocac. a El Beda:n e da qui intra.pre.se il 12 aprile una, 
escursione fino a Te.ime .. Oodici gi0rni .dopo era1 d:i rito:r:n,o 

· ed El Bedaµ, .eoµ.t~ntp di &Ne~ .t11aieciatliL> um.fk attòYa}inèa.: 
sull'itinerario e :di . a.l1Wscla b:en ,ri;v:edat$i, .ri,cafo·;n,à.0J.1f ft<e~ 

.. riitòrno. NegH ultimi girjrOi' deH' a.prilè ' . n~i primi d'el 
maggio . reduce a. Kail ei assisteva ai pr!:ipa.,rativi di 1.u.l;ì. 
spedizione contro i :::ìcerarat. Guarman.i inviati i cavalli a 
Gob.beh si pose alla coda della spedizione, guidata dall' e-. 

· '· .miro Talal in persona. Giunto ai . confini del Sciamrna:t: 
.. in questo modo riassumé alcune. osservazioni sut de­

stino e sui costumi delle donne indig-en,e : << Così :abban­
donai i Sciammar senza avere trovato a.lcun disappunto 
ed anzi commosso dalle gentilez~e . ricélvute. Soltanto il 
fanatismo religioso .vi è eccessivo, perché per la disfatta 
dei Vakab.iti il ritoroo ali' a.ntiea cred1mza si operò CI>fl: 

forte reazione e fon:Ò tutti a mostrare un gran zefo più; 
· o 1ne.no· sincell>O. l c®tumi sono pessimi, dissoluti gli,, uo-
. :qiini; lussuri9.se la don,ne. Queste hanuo la. tinta bruna 
· g~He egiziane, gli occhi• grandi•ed alquanto obliqui risplen·· 
· .. do.no di fuoco lascivo, l,e mani ed i piedi· da · farne gelose . 

)t;,piò. · el~ganti• ch,tmme di Parigi,. le fomné del corpo .ta.nto 
1?,lle ch1: si potrebbero pl:l-rag:onare. alla: Vener.e de' ~ici 



- 306 -

ed alle cr€azioni più splendide di Canova e di Pradier. 
Hanrio capelli lunghissimi, neri, e resi lucenti da una pol­
vere finissima di scorza di pàlme, ovvero dal grasso de­
purato· che si estrae dalla coda dei montoni. Le ragazze 
di Usseta e di Ekede, villaggi a mezz' ora da Kail, sono 
specialmente rinomate per bellezza e licenza di costumi. 
Recansi sulle piazze della moschea a Kail per vendervi 
gli erbaggi e si coprono di un velo nero (sciambar) tanto 
trasparente che possorio dirsi velate senza che lo siano. 
11 velo casca facilmente per qualche caso, ogniqualYolta 
garbi al~ mariole il garzone che loro invia il profeta. 
I giovani principi delle diverse famiglie dei Beni-Rascid 
ne sono gli amanti preferiti e l' emiro è sempre disposto 
a chiudere un occhio e ad accettare i fotti compiuti. An­
che Bendar ha la sua amante fra le fanciulle di Usseta. I 
figli di sì facili unioni non sono riconosciuti da' padri, 
restano colla madre seduttrice piuttosto che sedotta, e sono 
tollerati dai parenti che vedono aperta la via .alle benedi­
zioni del cielo, o per dirla ilÌÙ chiaramente, ai regali del-
1' amante. Se un padro maltrattasse 1a figlia çolpevole, si 
vedrebbe esposto àll' ira dei principi e dovrebbe emigrare 
lasciando beni e famiglia. » 

Da Gobbah viaggiando nella direzione generale di nord­
ovest attraverso il difficile labirinto delle colline del Ne­
fut, Guarmani raggiunse i tre colli di Aleim unico faro di 
salvezza in quella desolata solitudine, poi procedendo nella 
stes~a direzione per il l\fogean venne ad una depressione 
ricca di stagni, palme e vìllagg·i, chiamata dagli arabi El 
Giof. · A Scaca, villaggio a breve distan.za dal Giof verso 
l' est, .prese commiato da Talal che lo colmò di cortesie. 
Dal Giof continuò il viaggio solo co' servi.. Spintosi per un 
buon tratto all' ovest costeggiando le falde meridionali de­
gli El Daare, riprese poscia la direziòne di nord-ovest 
verso il Uedi el Servan, ma attaccato dagli Sceifan dovette 
la salvezza alla velocità delle cavalcature. Sempr~ nel ti~ 
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:more d' essere sorpreso e sostando apperia colà ove qual-
,0,he · piega del terreno poteva celarlo all'occhio acutissimo 
;iijel predone arabo, arrivò finalmente ad El Adeimat, ed 
1 atl'. oasi popolosa di Kseba. Qui cessav:ano per Guarmani i 
,'pi.u:si incogniti, sigcbè il suo itinerario tace l' ultima fase 
'. del viaggio da Kseba per Damasco, Tiberiade e Naz~reth 
;,a, Gerusalemme. 

' La. relazione pubblicata dal viaggiatore livornese non 
, pretende a' grandi rivelazioni ed è spoglia affatto di quelle 
: indiGazioni esatte che si ottengono per mezzo degli stru­
: menti, ma è tanto minuta ed accurata nel registrare le 
,distanze in ore e minuti, e lf!- direzione · delle linee per­
,Corse, che la scienza se ne può giovare assaissimo. H viag­
Lgiò di Guarmani, vero monumento di· scrupolosa accura­
. iezza, ci ha svelato buona parte della penisola arabica. fin 
dt .èirca sette gradi al sud di Gerusalemme, e serve di ot­
: timo .complemento al· viaggio di Palgrave che fu tanto 
. esaltato in Francia. ed in Inghilterra. Anzi il dottore Wetz-
stein, console prussiano in Damasco, e nùto per lavori 

;pubblicati negli atti della società geografica berlinese circa 
alle. sue escursioni nell' Hauran ed altro parti di Siria, con­

;frontando i lavori · del viaggiatore inglese con quelli di 
\duarmani mentre esprimeva giudizi molto severi sui p'f'imi, 
.·· fo~ava il metodo e la chiarezza degli itinerarii di Guar­
. ma,1fr. Vennero questi pubblicati in lingua italiana a Ge.,. 
• .. rusalemme, in. tedesco e per estratti nel giornale geo-
grafico di BerliJ'.l.O, in francese e per intero nel Bollettino 

]d.eUa società geografica di Parigi. La bella carta che ac­
;· «>inpagna quest' ultima pubblicazione dà il viaggio di­

viso, in sette itinel'arii e calcola le distanze in ore .sul 
>passo del dromedario, tenendo conto de' rigiri e delle on­
.dulazfoni del terreno. Le note sono in italiano come ;negli 
: ,e~fa~i originali dell'autore, e quel che piace ancor più i 
nomi '.arabi sono . scritti colla nostra ortografia; cioè coti).e 
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c:te'\'!~· e,s;;e'fe: letti dagli lmliam.-0: p'!M' r,ÌJlr~durre colla mag-, r 
gierxe. possihile fedaità. il suono àelle pario!& indigene (1 }. · 

'·. f ~ ~ · d~erto, araib• :~·.iL ltrilterroi1;1e9, si stende UìQc/ 
' ·~f),:.pi~o·,~. El~t,:~-~;f*r ~&9JJì>t!ifl,:;Ja,"'i\l~~ 
. s~ "'·Tèr.ra. &tata. T~, .ilell:e g~ de:l lfiopo1o di.:{ 

e, della. vita det· Rede.ntore, è questo il sacro suolo delkt ' 
Bibbia, ove fann.o capo tutte le tradizioni del 0ristianesi.- : 
mo, ove i fedeli di Cristo si reca&l.-0 in pellegrinaggio 
cerca:ndm co.n veneraziene .q:ueHa città, quei luoghi, quei · 
flulDi, l!J;U~i _pq:iati inso~l';l)'a, chH :ricQrrulìTIO . fatti :raccontai'.ti • 
nei(e sael'è, pagine .. Qùi il Ltb.an'61, il GioFdaino, il Mir m©i[l,-i, 

to, .il lag:o da Hberia.cle, il monte Tab©,r, Sama1•ia, Ebroil', -' 
Gaza, Betlemme~ Nazaret, Acri~ e Geru.salemme colle grandi · 
m.eroorie che s' annodano ad ogni sua parte, la valle di 
Gios~fat, il monte degli Olivi, il Cedron,iìl Santo Sepolcro, 
ed infh:1iti .avanzi dajl' ep0ca. giudaica:.. Jl ~llieo-so, pio e • 
cavalleresco inedio-evo mal so~iwt ·di ve~re pr-0fanato i : 
sa:nti luoghi dal dominio d.egli infedeli e per ben. sette.· 

· vQ,1te nel corso di due secoli ( dodicesimo e tredicesimo) 
l' Eurofa mandò in folla i suoi campioni crocesignati alla 
c0:nquista di Tei"ra Santa. Ij. di-sordine, le discordie, le dif­
&oltà crea~.e: dalle ,distanze, ·dalle. c;,omunicMioni lentis&iine 
n,.and!.1'rono. a vuot@ tu11ti gli sfioMJi, d'.fl'll' entusiasmo e ool 
fana:tismo religinsO, soltanto per lrrev:e epoca i crociati si- · 
gnoreg-giarono il vagheggiato paese che ricadeva. poi senza 
eccezione e senza :riscatto sotto il giogo de' Saraceni 1\ia 
il pio .pellegr.ino, sfidando gli schernì e le persecuzioni, rè.c 

(O l!~le!!i, Francesi e Tedesohl Qda,Uano alfa proprìa orfografia i nomi 
dei luoghi. tl\lll europei, massiui.e 41*.fl odentalh. A, noi ninno CDfl:l<'sta ugwiJ· · 
dirilto~ ed è quindi scioc.oa servili.là il copiarti fedelmente i nomi. s.trop11ia.tL 
d,1gH stranieri senza pensare. eh' essi nella nostra orlo grafia e.i rapp!'e~en-· 
tana suoni' be)l diVèrsì dagfi orìgina!'i.' Se l' fngl:i,se scrive .Amoor e Pe-
1~, il. francese A:m'6ur <i Peliou, · i;ioi dOÌlbfamo e p9ssiamo scrivere Amur 
e Ileliu. Valga: qoo:sio pM migliaia di est1mplj. 
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.. . .. .. 1e~pti1 'a. hàiei~,f:t~él)~~lo Mto ~aero ~iia . 
~~··. J . ~~\·:;~;:,~\~Iftl~l~nl·té· ~ai 
;,:pteBZ'e or'istian,e ·. 'S•ia ii ~fe~TÒirie eiiflolièàì, ·sia de11e C<m­
' •'ioni a-e-arttoliebe ~0mpi'e'V~ìrn tin n:ooiv·er m.èdo di èonq~i-
: sta, mandl'!ndo in ien-a·Sanìfla ·stariei, a'l"e'heologi è nlitùl'ali­
iat,i· ,col1' i:Bearico; ti• -esploHitìa (' descrive,,,la,nfinintaroentejn 
; çg:t)li. !,Ua pH·rle. ,Gjì ang}o-ameneanì EdOa'!'lÌO \ffobÌimàn il' 

tNir~,;~t '4~3s: ~fflt(~,~li.nìe~:~tit, 1Jllb.~~éo~ 
,J:,,lttro' sftitff;1:1v'tìi .· J!ilYM:' i(fli~iklihtr~ie~~tis','.':"° i'lffit;· tùn-
'io.B, :Mu:itray, 18u(i, ~ 'vdl.) ·cJie :inàctgtrrò >g!i<studi di •geo~ 
: grafia biblica. FU'rono que>sti eontinua:ti ed amplia.ti per 
~·i11ca:ri<?o del govewo à-egH Stati Uhifi 'dal capitano Lynch, 
'· .~r orclfae, ed incarico del governo 1rantese .da Sattley 
' ' ., ·. ' . ·. ' :lkk;~,· 
)111; é<:r duca 'di'Lti.j~·s 'téstli ·un d!'itppel1ò 1'li dotti 
'9l'loi, oempaesani (18oi-5~, da. 1molti t:etlesehi si-éeo~ 

, beh, Se11p, Ral:'lmm-, Put1'€r, Ida 'Preiffer, dà molti inglèsi 
siccomB Staflley, 1Portier e B9:rcl:ày, da. parecchi italhmi 

,: ~iceome Bassi' e Pierotti. l libr:i:' di ~esti eruditi visita:wi 
,~a,l.eatintt., iìf!' ibat1na/j'J~'rW i111ish-a'ti e0: 'aceon~painati 

h1.\it,H ealiog~(W 'ttttnn,o gettàta tanta h1,c-e :su 
:,'di e~a., cbe 01'mai fa scienza ''la eon&idem affatto ccrnqui. 
~!tata {1 ), ma noi dobbiaìnò esarr:dnare piii. i:ainutamen,te ciò 
• lecero in ogni te:mpò g1i italiani per 0ehiarh,e· quel 

,1hmios0. l')aeB{'). . • 
; ;,, ,{}\neh,e" ih questo <e-ampò, '.~Ome Ìit tmmi a!ltri, noi ab-. 
i;~Uh:> il •pbvero·' -00ttfo1r1.0 :.di pelttì!!!' dtre· agli st11:er1i0Ti: ·Se 
:~ 1empi moderni non reggiwmo ·a:l vosti>o ·eonfronto, vi 
(iffibi&mo p'I'ee:eduw di mò1ti seMi~ nei -tempi andatL Dàgli 
f~ìj:ani ebbe l' Europ.a le prime descrizioni o pellegrinaggi 

~i}(~ì U aìgnor Tit~ :'l'1tbh1r, SYÌ'Z?llll"B, ,publ:llircl\ llt Lipsiu nej utn ~ 
. . . . 'kì(J, ueogr~i'ic& Pu.~~ m;lla · ~àJ9 (lllwmera cciticam,llllte 

(.éIIB ven:ne ,pubblicakl w ,ogni tempo ed in ()gr:ù liilgua su.Ila .mé: 
La rarta più helfa della Palestina è quella pubblieatll in granii~ 

'~n "!reaìa e ·c11n mirabite la'Vtrro da Van tte 'Vefdc 1r· GD'lba nel 186~. , 
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di Terra Santa, italiani ne furono per la maggior parte i 
visitatori fino allo· scorso secolo. Rinaldo da Monte Croce 
toscano, reduce da Geru$alemme nel tredicesimo secolo, 
scrisse con puri:isimo stile e con grande pietà la storia. 
del suo viaggio, libriccino· che venne stampato in Firenze 
nel 1793 e ristampato come testo di lingua ai nostri giorni · 
(Siena 1864 ). Marino Sanuto, il eaì•tografo veneziano circa 
il t3BO disegnò assieme a Domenico Pizigano una carta 
della Palestina che .nel 180B venne acquistata dal signor .• 
Cortambert per la biblioteca imperiale dì Parigi. I limiti 
della carta sono il lago Asfaltide, il Giordano, il lago di 
Tiberiade; vi si l(!ggono i nomi di Dan, Sidon, Zoar, Ri­
nocolura, Tyrus, Alex.p.ndria, Ecdippa, Dora, Cesarea, Det­
har, Toppa, Ascalon, Gaza, Iìaphia, punti uniti fra loro da 
linee rette che, a quànto pare, vorrebbero rappresentare 
strade. La pianta di Gerusalemme, opera del Sanuto, sarà 
sempì·e un monumento ragguardev9le nella storia degli 
studi biblici. Nel 1320, anno in cui morì Rinaldo, Fran­
cesco Pipino bolognese, noto anche per la traduzione di · 
Bernardo 1)saurario, visitata Gerusalemme, narrava in brevi· 

. pagine il pellegrinaggio. Leonardo di Nicolò Frescobaldi e . 
Simone .Sigolì fiorentini, nel i3.84 percorso l'Egitto e la 
penisola del Sinai, passavano per l' .istmo· nella valle del 
Giordano. Ebbero per compagni Giorgio Gucci ed Andrea 
Rinuccin;, ambedue di nobi.le schiatta fiorentina. Il Fresco­
baldi discendente da quel Pino Frescobaldi che s.écondo il 
Doccaccio, conservò a Dante i primi sette canti della Di­
vina Commedia; è noto anche per l'ambasceria a: Donif~­
cio IX che' gli venne affidata dalla repubblica fiorèntina 
nel .1398. I nostri pellegrini da Firenze vennero a Vene­
zia, poi al Zante, . a Modone, ed Alessandria · d' Egitto al 
Cairo, poi pel deserto al Sinai,. Gaza e Gerusalemme. Vi- · 
sitata anche Damasco, ripartirono per la via di Baruti, e 
tanto il Sigoli che ii F1·escobaldi dettarono nello stile in~ 
genuo del trecento le loro avventure. La Crusca fece te- · 
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soro de' grani d' oro· sparsi in quelle pagine semplici e 
semplfoiotte. Guglielmo !\lanzi pubblicò nel 1818 a Roma 
H viaggio di Frescobaldi, vantandolo. p;reziosissimo testo e 
pre,mettendogli un . discorso sul commercio d11gli Italiani 
nel secolo decimoquarto (1). Mariano da Siena circa U 1431 

· scrisse un Via9g io in Terra Santa che si stampò soltanto 
nel 1822 in Firenze; circa il f470 un altro pellegrinaggio 
facevàsi da Pietl'o Casola e l' erudito bibliografo milanese 
conte Giulio Porro ne curava nel 18;5o la pubblicaziorie. 
Le biblioteche di Milano, Bologna, Verona, conservano an­
cora i manoscritti di Roberto da, San Severino, di Ales­
sandro di Filippo Rinuccini, di Felice Feliciuni. Una de}le 
prime opere stampate in Milano (1481) è l'itinerario di 
Santo Brasca. Pochi anni dopo (U8!>) un altro pellegri­
naggio si faceva da un anonimo, intorno al quale parlò 
.Giovanni Mariti nell'Illustrazione di un arwnimo vfoggià- · 

.. tore (l i8o). 
I viaggi in Terra Santa e gli scritti relativi molti­

plicaronsi in Italia nel cor$O del decimòsesto secolo e nel 
primo quarto del decimosettimo. Gerolamo Algarotti, Ste­
fano l\lantegazza, Giovanni Paolo Pesenti, Antonio Medina, 
Antonio de Angelis, Bernardino Amico da Gallipoli, Fran­

, cesco Quaresmio, appai·tengono tutfi a questo periodo. Un 
· viaggio al monte Sinai, col pseudonimo del padre Noè, 

stampossi nel I o 18, ed i numero.si pellegr,ini lo trovarono 
sì utile guida che ne fecero moltissime edizioni pel corso 

. di tre secoli. I francescani De Angelis ed Amico pub-
blicarono la pianta di Gerusalemme, di molte sue chiese, 
e di aitri edificii notevoli ùi Palestina, e si consultano < .. con· frutto àncor oggi, malgrado le sproporzioni che detur~ 
pano i disegni. Le tombe dei re . furono la prima volta 

. dis~gnate e descritte da :Marco Grimano patriarca di Aqui-
' leia e dall' Amico. . ' 

(1) li Darbèrn pubblicò reccqlemenle · nella sua colltzione diamante i 
testi di lingua del Frescobaldi e del Sigoli. · . . . 
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· .. lh,lffi1lA .Vàfle, 'fihooilé r.ùomn.o èhe volle intitolarsi 

i{11ett~~inr/;-e <J;el.,~ail1:l alJbiamo già parlato a lm1gq (l), 
· ;ttwtta con penna viyaèe ed erudita anC'h.e della Pa1le~iua. 
U fra'flcescano Quaresmio da Loifi ci la~èiò sull' argomento· 
due grossi volmni, · pov,erì di critica, ma sì ricchi di mate'" 
ria.li· greggi e di documenti che si considerano tuttora fonti 
importantissime. Posteriori al Quaresmio,. circa la. metà. 
dell~ scbrsff secolò,. vissero e scrissero sµlla Terra Sdnta. 
JlomenicùL-ali, <:ornelio · Magni:, Bartolomeo. Angeli; Mariano 
·Morol'le da· l\falleo, Angelo Legrenzj, il francéscano Daniele 
d.a ·Casale ed il carmelitano Leàndro di Santa Cecilìa, sebbene 
giova pur ·confessare che alcuni di questi scrittori han~o 
sotto ogni aspetto pochissin10 va.lare, e che ~ltri s' accon;.. 

· 'tentano .di pie esclamazioni che non illµstrano gran fatto il 
~ese visitato. Il libro del Morone si giudicadi gran lunga· 
superiore a quelli de' suoi contemporanei, ma anche ìl 
Morone è lasciato addietro, e di molto, dal. toscano Gio-
·vanni Mariti. Questi fece in Palestina studì sì. coscienziosi 
e profondi, _usò di critica tanto sana, che il Tohler dopo 
}l'Vé'l'l{) chiamato il degno predecessore di Edoardo Robinsou .. 
aggiunge: se l'Italia non avesse .che il Mariti, potrebbe 
and:are supe:rba della parte, avùtà al progresso· degli studi 
sulla Palestinn. (2), Il. lllariti 'l.lcrisse divetse opere ·sullo 
'Stato di Gerusalemme ( circa 11. 1790), sulla chiesa dei 
Santo Sepolcro, sui .· re francbi che dominar:ono Ia Pale.:. . 
stìna. 

Nel nostro secolo abbfamo troJipo spesso accettato come 
.01'0 puro ì fibri de' francesi,. e ciò malgrado ·quello .spi- · 
rito di critica inesorapilti che usiamo tanto volentieri coi . 
nostri ecrnoitta,dini e nelle nome cose. 11 Tobler ci rim­
prol'era · iii -avere 'accolto con tr,op'po favore i libri di Cha,:. ·. 

(1) ,Nel capitolo c()1,1Sacrato al secolo decimosettimo. 
(2) « Hiitle ltalien nÙr . diesen Mann aurzuweise11, ·durf!e es .. stolz aur 

tlen Àrifheil sein we1rben. e~ ifa der 'freièn 'For séhung und an. der .Laiitei·uug. 
des vorhandencn Matcrials n.ahm. » · · 
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teaubriand, Poujoulat, Geramb, l\tislin, e di avere troppo 
obbliato quelli del benemerito nostro Drocchi, del Failoni, 
del Cassini. Il Brocchi infatti nelle opere voluminose già 
citate , altrove, diséorre a lungo anche della Siria e Pa­
lestina. Giovanni Failoni stampò nel '1833 in Verona 
un buon vianio in Terra Santa e Siria.. Francese<:' Cas­
sini da Perinaldo, parente di que' Cassini che occupano sì 
lumiooso posto nella storia della geografia ( 1 ), ci diede 
sullo stesso argomento un' operetta piena di brio e di spi­
rito. Ai nostri giorni per tacere del Via,gyio a Gerusalerrn,me 
del Pasuello e del poco che ci hanno narrato sulla Pale­
stina Emilio , Dandolo e alcuni altri viaggiatori, possiamo 
addurre con tutta compiacenza alcuni compatriotti che nes­
suno potrebbe posporre agli stranieri. Sono questi il sig. Er­
mete Pierotti, il teologo Jginio Martorelli, ed il padre fran­
cescano Alessandro Bassi. Il signor Pierotti visse per ben 
dodici anni nell'Oriente e nella sua qualità d'ingegnere di 
S. E. Soraya pascià residente in Gerusalemme ebbe tutto 
l' agio di compiere lunghi studi e perseverariti indagini e 
su quella città e su tutta la Palestina. Fece }t proprie spese 
molti scavi, confrontò e raccolse le tradizioni dalla bocca 
degli arabi che abitano i luoghi e che egli considera in 
gran parte diretti discendenti dogli israeliti, s· abboccò con 
non pochi dei dotti str[lnieri che recaronsi in Terra Santa 
per studii d' archeologia biblica, trovò lodi ed incoraggia­
menti in !nghil terra, Francia e Spagna, ove pubblicò i 
suoi lavori, e tenne pubbliche lezioni pre;;so le accademie 
scientifiche di Milano e dì Firenze. Dobbiamo al signor 
Pierotti un piano topografico archeologico di Gerusalem­
me, e un pjano della chiesa del Sepolcro, la Gf,rusalemm.e 
esplm·ata (Jerusalem explored) due volumi in quarto gran­
de, i Costumi antieM e moderni della Palestina (Ancient 
and rnodern customs of Palestine ), La Palestina attuale nei 

(1) Dei Cassini ;i parlò nel capitolo consacrato al secolo decimottavo. 

27 
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sui mpporti colt' antica (La Palestine actuelle dans ses 
rapports avec l'ancienne), um .. gran carta della Palestina 
nella scala da 1 a 210,000, lavoro egregio sebbene infe­
riore alla carta del Van de Velde. Nè qui sta ancor tutto 
ciò che egli ha donato alla scienza biblica poichè sappia­
mo che allestì una grande illustrazione del Nuovo Te-· 
stamento, accompagnata da 1 rn tavole, e· che possiede 
molti materiali sull' Haram-esc-sceriff la piazza della mo­
schea maggiore. Il teologo I. Martorelli visitò due volte la 
Terra Santa e la descrisse in un grosso volume (Vercelli, 
De l;auùenzi, 1864 ). - Il padre Bassi percorse in più sensi 
la Palestina, pubblicò in Genova u ll libro. assai pregevole 
col titolo Viaggio storico descrittivo di Teri-a Santa (1808, 
2 vol. ), nel quale con molta erudizione enumera tutti i 
viaggi di Terra Sarih dal quarto· secolo in poi, non rhe 
tutte le opere che di qualsiàsi mole e di qualsiasi autore, 
comparvero in luce intorno a quel famoso paese. 

Questa succinta esposizione de' viaggi eseguiti dagli 
Italiani nel corso del secolo nostro basterà fòrse a dimo­
strare che essi non spariscono quasi alfiitto dalla storia delle 

. scoperte geografiche, come· scriveva persona autorevolissima 
in fatto di questi studi (1 ). A tale giudizio contribuì senza 
dubbio incolpevole ignoranza delle cose nostre, e dico incol­
pevole giacchè so per esperienza quanto facilmente sfuggono 
inavvertite quelle notizie, che sebbene propagate colla 
stampa vengono in lrice in paesi e lingue straniere, erl 
anzi è mio dovere d' aggiungere che· anch' ìo mi trovo 
molto nello stesso caso, e che non mi sarebbe stato diffi­
cile arricchire il mio qualsiasi racconto quando di certi 
nostri moderni esploratori avessi potuto raccogliere qualche 

(1) Um, .daniifast ganzlick aus dei· geschichte unserer wisse1isckaft 
zu versclinJindeii, dice il signor Pesche!, alludendo agli ultimi tre secoli. 
Vedi la sua Gescliichte dei· erdkimde, pag. 209. · 
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cosa più che il nome; Il benemerito nostro presidente d 
ha resi noti ne' suoi eruditi discorsi i nomi di parecchi · 
Italiani ~he in lontane contrade operarono in prò delle 
scienze e nella sola America meridionale Lavarello al Rio 
Vermejo, De Angelis e J\fossotti nella Argentina, Ilompani 
nel Ilrasile, De Scalzi al Rio Negro di Patagonia, Raimondi 
nelle alte yalli peruviane ove precipitano i primi affluenti 
dèll' Amazzoni. Chi non vede quanta ricchezza giace an­
cora ignota a noi stessi, quanto maggiore sarebbe stato 
l' inte.resse dei mio argomento quando esistessero relazioni 
stampate di' codeste esplorazioni, quando fosse facile il 
raccoglierle, quando finalmente lo spazio mi ·avesse con-

. cesso di riassumerle? Per quanto io mi sappia soltanto gli 
scritti di Raimondi pubblicati negli Atti della S0cie1à Geo­
fJrafica .di Londra ,sono penetrati nel mondo scientifico e 
me ne avvedo anche dal giudizio oltremodo lusinghiero 
che ne <là il giudiziosissirno critico delle 1'rlittlieil1mgen il 
quale ci osserva che. gli i:itudi di Raimondi sull' ipsome­
tro, la botanica, la geografia dei bacini <lel San Gavan, 
e dell' Ayapata nella provincia di Carabaya (Perù) sono 

. meritevoli di ogni encomio . 
. Altri esploratori italiani ci si offrono in altre parti del 

globo, e sarà debito di chi vorrà trattare diffusamente 
questo argomento illustrarne con degne parole le fatiche 
affir.chè siano noti al mondo scientifico i titoli che ha la 
nostra nazione all'estimazione degli stranieri. Nell'America 
centrale e precisamente nell'Istmo di Panama il Moro prese 
parte ai lavori di misurazione per ilprogetto del gran canale 
interoe;eanfoo, ed Alessan.dro Litta :Vfodignani visitò Perù, 
Equatore e Colombia; nella settentrionale l'Arose percorse 
il bacino ancor poco· noto, del Missouri, nell'Africa il mar­
chese O. Antinori studiò oltre che l'Africa centrale la fauna 
.ed i monumenti della Tunisia, 1;,coprendo nella Zeugitana 
e nella Dizacena avanzi di città ed iscrizioni sfuggito .ad 
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altri viaggiatori; nell'Asia il marches(') Gian Martino Arco­
mti Visconti percorse l'Arabia Petrea, ma le Òpei'e rela­
t~ve sono ancora in corso di stampa. 

A trattare più confpletamente di questo argomento 
vorrebbonsi eziandio studiare e riassumere nelle loro 
parti più interessanti i lunghi viaggi del piemontese conto 
Vidua che moriva nelle Molucche non molto lungi da 
Borneo ove il signor O. Beccari eseguiva nel 186?5-66 ri­
petute esc'ursioni sulle quali ci diede un breve cenno . nel 
1 ° fascicolo di questo bollettino promettendoci relaziono 
meno concisa e provveduta di carta. 

Gli annali de' missionari italiani che in numero di millo 
o poco meno sono sparsi in tutto il globo offrirebbero 
preziosi cenni ad arricchire una pai·ticolareggiata e com~ 
pleta storia dì moderni. nostri esploratori. Vedemmo che i 
missionari italiani furono fra i primi europei cne si spin~ 
sero e si mantennero intrepidi nell'Africa centrale sotto 
il formidabile clima di Santa Croce e di Gondocoro, par­
lammo sebbene brevemente dei meriti di Ilorghero, Sapeto, 
Stella e Deltrame, ma altri si adoperarono in pro delle 
scienze in remote contrade e fra essi basterà che io quì 
citi il milanese Salerio cui si deve una descrizione clel-
1' arcipelago deile Woodlark sotto l' 11 ° L. N. all' E. délh 
Papuasia o Nuova Guinea. 

Il quadro i;ion sarebbe compito quando si omettesse di. 
fare un cenno degli esperti nostri viaggiatori e di quelli 
8pecialmente che dai lidi di Liguria mossero più volte 
su fragili legni fino ai mari più remoti. Sebastiano Bal­
duino faceva il giro del globo, lo stesso fece Agostino 
Tortello con una goletta di 120 tonnellate e cinque uo­
mini di equipaggio (18!52-?57), lo stesso i capitani Luigi 
Pescetto e Giacomo Ansaldo. Ricchissima fu sempro la 
Liguria di IJ.avigatori imperterriti e nel nostro secolo i 
legni mercantili genovesi non la;;;ciano intentate alcuno 
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sponde mentre le grosse navi da guerra tenevansi entro le 
colonne d'Ercole che da pochi anni hanno impreso a var~ 
care. Venerando decano dei liguri capitani di mare è il 
~ig. Gian Andrea Bollo che circondato da bella e virtuosa 
famiglia vive in Moneglia, tranquilla borgata della riviera 
di levante. Piloto a quindici anni navigava sotto la dire­
zione di suo padre Sebastiano, alla Plata (1820); capitano 
a dicianove anni solcava col proprio legno e sotto bandiera 
inglese il Mar Nero e I' arcipelago, sfidando le piraterie· 
dei Greci, accoppiando alla prudenza l'ardire. Circa il 1830 
fece con bandiera sarda una serie di viaggi da Genova al 
Brasile, e nel 1833 da quest'ultimo paese varcando il capo 
Horn venne ai porti della costa occidentale I Valparaiso 
e Guayaquil. Fra il 43° ed il 46° di L. S. circa sotto il va0 O. 
da Greenwich inconb·ò buon numero di enormi isole na­
tanti di ghiaccio e con sua sorpresa non ne vide alcuna 

· a me~zodì sebbene si spingesse fino al 61° parallelo. Negli 
anni successivi eseguì cinque viaggi da Genova al golfo 
del Messico ed alle Antille, ed altri, quattro da Genova agli 
Stati Uniti nord-americani. Nel 18?SO colla nave Demo­
crazia di sole 22B tonnellate afferrava al Callao di Lima e 
da questo porto salpava con emigranti per S. Francisco di 
.California ove niun legno italiano aveva dapprima appro­
dato. La sete dell'oro avendo indotto quasi tutto l' equi­
paggio àlla diserzione con soli tre màrinai ed i due figli venne 
al porto Unione Iiell' America Centrale. Cinque altri viaggi 
eseguì fra la California, i porti dell' America Centrale e 
meridionale sul Pacifico, cioè: San Bles, Mazatlan, Guaya­
quil ecc. Nel 18ti6 dal Chili si avviò attraversando il Pa­
cifico ai porti dell'Australia dai quali navigando pei mari' 
poco noti fra la Nuova Guinea e la Nuova Caledonia venne 
nel mare di Celebes ove ·trovò correnti sì forti che lo 
,trasportavano di 70 miglia all'est nello spazio di un giorno. 
Jn questo viaggio esplorò tutta la costa Sud di Mindanao, 
visitò Zamboanza ed altre piccole colonie spagnuole, ap~ 
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prodò in molti punti delle isole Filippine malnote agli 
stessi possessori europei. Quà e là, s'abbocciò con indigeni 
che non avevano mai visto legno più grosso del suo. Da 
Manilla con carico di olio di cocco costeggiando il Giap­
pone e spingéndosi fino alle Alleutine tornò a San Fran~ 
cisco indi a Guayaquil ed' al CaHao. Altri due viaggi fece 
fra le coste di Cina' e quello d'America trasportando le 
cocciniglie del Guatemala ed Hong-Kong, e le merci cinesi 
di Canton al Perù. Nel '1860 ritiratosi a godere in seno 
alla famiglia il ben meritato riposo di sì grandi fatiche, 
dopo avere eseguito trenta lunghi viaggi di mare e dopo 
avere passato sul mar.e quarant'anni di vita durante i 
quali non soffrì mai naufragio non perdè mai un albero, 
non ebbe mai caso di morte a bordo, non mai querela 
colle autorità. L'invida sorte non gli concesse ... tanta feli­
cità senza esigerne rivincita. Il !J aprile 1868, nelle 
acque della Nuova Zelanda i culis cinesi imbarcati sulla. 
nave Teresct veleggiante dalla Cina al Perùinsorsero contro 
i due comandanti Federico e Sebastiano Bollo figli del 
nostro. egregio capitano e sopraffatto l'equipaggio com­
posto di soli 32 europei, fecero perire fra lunghi e ri­
petuti .martori Federico, maltrattarono Sebastiano e co­
strinsero la ciurma a far rotta per la costa cinese d'ondo 
erano partiti, e colà giunti saccheggiarono tutto il carico. 
Il triste caso, il danno, l'insulto fatto alla nostra bandiera 
furono oggetto di vive ed eloquenti rimostranze al parla­
mento ed ai ministri italiani cui incombe il dovere di esi~ 
gere la più solenne e completa riparazione se la nostrn 
bandiera deve essere rispettata dalle malfide popolazioni 
dell'Asia orientale. 

Con questo cenno sulla carriera del capitano G. A. Bollo 
inteso a rendere omaggio a lui e a tutta la coraggiosa 
marina mercantile, chiudo la mia b~eve memoria non senza 
f.Jsprimere 1a speranza che i nuovi destini del nostro po~ 
polo, le comunicazioni moltiplicate, i po:rti ampliati, i con~ 
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1;1olati .istituiti, le navigazioni più frequenti delle navi da 
guerra nei mari lontani, la stazione navale stabilita alla 
Plata, la pubblicazione utilissima del Bollettino Consolare, il 
viaggio della Magenta, ed il taglio dell'istmo, abbiano ve­
ramente a segnare un notévole incremento nei nostri traf­
fici, e nelle imprese marittime e geografiche. 

La Società Geografica potrà assai uiilmente consigÌiarle, 
vegliarle e dirigerle. · 


